Luciano Mercante scultore e medaglista. La donazione della famiglia ai civici musei di Padova by Callegher, Bruno et al.
LUCIANO MERCANTE
SCULTORE E MEDAGLISTA
La donazione della famiglia





EUT EDIZIONI UNIVERSITÀ DI TRIESTE
in copertina
sullo sfondo: Carnet di disegni di Luciano Mercante, 
Padova, Musei Civici, Museo Bottacin, Carte Mercante;
in alto: Placchetta per la Conf. N.S.F. Comunicazioni interne, 1935
bronzo, Ø mm 75, Padova, Musei Civici, Museo Bottacin inv. 35988;
in basso: Alla finestra, 1952-1953 
bronzo, cm 47,4x15,5x14,3, Padova, Musei Civici, Museo d'Arte, inv. 1017
progetto grafico del catalogo
Gabinetto fotografico dei Musei Civici di Padova
impaginazione 
Verena Papagno
© copyright Comune di Padova, 2013
© copyright Edizioni Università di Trieste, Trieste 2013
Proprietà letteraria riservata.
I diritti di traduzione, memorizzazione elettronica, 
di riproduzione e di adattamento totale e parziale di questa
pubblicazione, con qualsiasi mezzo (compresi i microfilm, 
le fotocopie e altro) sono riservati per tutti i paesi.
ISBN 978-88-8303-520-3
EUT – Edizioni Università di Trieste
Via E. Weiss, 21 – 34128 Trieste
http://eut.units.it
https://www.facebook.com/EUTEdizioniUniversitaTrieste
Luciano Mercante scultore e medaglista
La donazione della famiglia ai Musei Civici di Padova
Padova, Palazzo Zuckermann
11 ottobre – 24 novembre 2013
Mostra prodotta e promossa da
Comitato promotore
Ivo Rossi
Vice Sindaco di Padova
Andrea Colasio
Assessore alla Cultura del Comune di Padova
Direzione della mostra
Davide Banzato




Organizzazione generale, comunicazione, promozione
Musei Civici di Padova
Marilena Varotto





















Restauri e allestimento tecnico

















Foto ed elaborazioni grafiche




Ufficio stampa del Comune di Padova
Donatella Gasperi
con la collaborazione di
Giulia Golo
Angela Peron
Un ringraziamento particolare agli eredi di Luciano Mercante, Carlo, Giuseppe e Mario 
Mercante e la Sig.ra Gabriella Vitello Mercante, per la generosa donazione, per il prestito 
di alcune opere ai fini espositivi e per il sostegno a questo volume
Si ringraziano il Settore Provveditorato e il Settore Attività Culturali del Comune di Padova 
per la collaborazione
Sommario
  Ivo Rossi, Andrea Colasio
 9 Presentazione
  Davide Banzato
 11 Presentazione
  Giuseppe Mercante
 13 Ricordo di un nipote
  Massimo De Grassi 
 17 Luciano Mercante scultore
  Elisabetta Gastaldi
 59 La donazione degli eredi Mercante al Museo d’Arte di Padova
  Massimo De Grassi, Elisabetta Gastaldi
 68 Catalogo
  Bruno Callegher 
 104 Luciano Mercante medaglista
  Valeria Vettorato
 138 La donazione Mercante al Museo Bottacin
 143 Catalogo

9Nel corso del 2013 i Musei Civici di Padova sono stati oggetto di significative do-
nazioni, alcune delle quali, di alto profilo artistico e storico, si sono rivelate anche di 
particolare consistenza numerica.
Il rapporto con il mondo privato, che testimonia la vitalità dei nostri istituti museali, 
è stato fondamentale per la formazione e l’incremento delle raccolte. Le nostre sedi sono 
sempre state luogo di destinazione di importanti memorie materiali accumulatesi nel 
passato. Quanti tuttora ci affidano opere e complessi di grande importanza riconosco-
no il valore della funzione svolta dalle nostre istituzioni. Siamo consci di costituire un 
punto di riferimento solo nella misura in cui possiamo garantire la conservazione e la 
valorizzazione di quanto ci viene consegnato.
Come in altre circostanze, negli oltre centocinquant’anni di storia del Museo, rice-
viamo un complesso di opere che illustrano la figura di un artista legato al nostro terri-
torio, Luciano Mercante.
La donazione è dovuta alla generosità della famiglia Mercante, alla quale va il nostro 
più vivo ringraziamento per questo munifico atto di liberalità. Oltre a rendere disponi-
bile un lotto di opere adeguato a rappresentare la vasta produzione del congiunto, ha 
voluto contribuire al sostegno di questa iniziativa.
Rivisitare la figura di un artista del secolo scorso vuol dire anche riproporre il tema 
di una sede che possa degnamente presentare la ricchezza del nostro patrimonio di opere 
del Novecento. Esse sono state oggetto di attenta catalogazione e di alcune mostre di 
riconosciuto prestigio. Trovare una collocazione a questi materiali vuol dire anche con-
cludere la storia della ricognizione e del riallestimento delle nostre collezioni. Salutando 
questo nuovo arricchimento, ci auguriamo sia un traguardo non lontano.
Ivo Rossi Andrea Colasio
Vice Sindaco di Padova Assessore alla Cultura del Comune di Padova
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Anni fa i Musei Civici ospitarono negli spazi per esposizioni temporanee una bella 
mostra dedicata alla medaglia del Novecento. Fu la prima occasione a Padova per potere 
apprezzare, nel quadro della produzione nazionale, l’apporto di Luciano Mercante.
Originario di Cittadella, dopo un’iniziale formazione da architetto, lavorò come 
scultore per dare successivamente pieno sfogo alla sua vera vocazione, quella di medagli-
sta. La sua carriera, protrattasi fino agli anni settanta del Novecento, può essere racchiusa 
entro queste linee sommarie.
Quanti hanno conferito struttura scientifica a questa esposizione, Bruno Callegher, 
Elisabetta Gastaldi, Massimo De Grassi, Valeria Vettorato, che ringrazio per l’impegno 
validamente profuso, hanno delineato un percorso artistico che, attraverso le tappe di 
Venezia, Siena, Roma e la fortunata partecipazione alle Biennali, porta Mercante al pos-
sesso di un sicuro mestiere.
Partendo da reminiscenze classiche insite nella formazione accademica e da influs-
si protonovecenteschi, mise a punto uno stile personale, sensibilmente contrassegnato, 
soprattutto negli anni trenta del secolo XX, da un linguaggio in linea con le migliori 
espressioni dell’arte moderna in Italia. Lo sperimentalismo formale lo condusse ad af-
frontare, oltre che i contenuti celebrativi, nuove tematiche, spesso legate alla vita quo-
tidiana, accogliendo un sicuro cubismo che, in quegli anni, si rivelava un importante 
fermento per uno sviluppo omogeneo dell’arte in Italia. Pacato realismo ed enfasi mu-
scolare, intenti esornativi legati al clima imposto dal regime in quegli anni, scandiscono 
la sua produzione che, pur non raggiungendo i massimi livelli della notorietà, riscosse in 
più occasioni l’apprezzamento della critica qualificata.
Il ricevere un complesso di opere che illustra compiutamente una valida personalità 
artistica è per noi vincolo alla conservazione. Il momento della valorizzazione dei mate-
riali avviene con questa mostra, in attesa di poter disporre degli spazi per poterne esporre 
almeno la parte più significativa.
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Devo pertanto esprimere grande riconoscenza per la donazione voluta dai fratelli 
Carlo, Giuseppe e Mario Mercante, nonché dalla signora Gabriella Vitello Mercante, 
che ringrazio nel modo più sentito anche per aver fattivamente sostenuto la realizzazione 
di questa iniziativa.
Il lascito prevede che le opere vadano a confluire in due dei nostri Musei. Alle raccol-
te del Museo Bottacin sono destinati i gessi e il rimanente materiale preparatorio per le 
medaglie, un complesso che va ad arricchire una fra le raccolte più complete di medaglie 
italiane del Novecento. Le sculture che confuiscono nelle collezioni del Museo d’Arte 
sono valida documentazione di un processo creativo che dal gesso preparatorio porta alla 
fusione in bronzo.
Ringrazio quanti all’interno dei Musei, dai fotografi agli amministrativi, da coloro che 
si occupano della valorizzazione e della gestione delle sedi ai restauratori, hanno pienamen-
te compreso la valenza di questa iniziativa e operato per la sua miglior attuazione possibile.
Davide Banzato
Direttore Musei e Biblioteche del Comune di Padova
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RICORDO DI UN NIPOTE
Quando ero bambino (in pratica negli anni Trentacinque-Quaranta del secolo scor-
so), lo zio Luciano viveva quasi sempre a Roma. Solo in occasione delle feste natalizie 
e pasquali e poi nel periodo estivo tornava al Nord, a Cittadella, ove noi abitavamo 
assieme alla nonna paterna.
Lo ricordo come un bell’uomo, alto, un po’ ritroso ma assai affettuoso con noi nipoti. 
Vestiva con una certa trasandatezza, forse voluta, ma senza esagerazioni da “artista”. 
In famiglia aveva fama di essere sempre in ritardo, fatto questo ritenuto da tutti i fami-
liari adulti (rispettivamente mamma, fratello e cognata) di sicura acquisizione “romana”. 
Buon camminatore, faceva ogni giorno volentieri “quattro passi” in paese, ma anche 
verso la campagna accompagnandosi con qualcuno della famiglia o con qualche amico.
Nella casa di Cittadella passava molto tempo nello “studio”, ove preferiva non essere 
disturbato; questo studio era una normale stanza ben illuminata, con una scrivania vec-
chiotta e una “credenza” in cui regnava una grande confusione di libri, carte e giornali 
vecchi. Non era però uno studio-laboratorio in cui lavorare con creta e gesso, ma piut-
tosto un pensatoio su testi e pubblicazioni d’arte, per formulare nuove idee e cercare svi-
luppi figurativi. Un vero e proprio laboratorio, lo zio però lo aveva a Roma, assai vicino 
alla sua abitazione, poco lontano da Porta Maggiore.
Era una stanza, al piano terreno, con molte finestre e con annesso un piccolo giardino 
ove viveva una tartaruga stanziale. Anche qui si respirava un discreto disordine polveroso, 
con un buon numero di gessi vecchi e recenti, con abbozzi vari in cui si riconoscevano 
figure di robusti atleti o di sinuose donnette, busti o teste di persone “serie”, ma anche 
cavalli talora rampanti, angeli e vittorie alate. C’erano anche calchi in gesso di medaglie di 
vario diametro, talora incartate o coperte da teli non più bianchi. Solo di rado l’avevo colto 
mentre lavorava all’esecuzione di una medaglia; allo scopo si serviva di una specie di grosso 
barattolo, il cui fondo era ricoperto da uno spesso strato di creta morbida e malleabile, 
che veniva incisa e modellata con minuti utensili di osso e acciaio. Alla fine della seduta, 
la superficie lavorata veniva coperta da un panno umido affinché la creta non disseccasse.
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Luciano Mercante nel suo studio-laboratorio a Roma
(Anni Trenta del Novecento)
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Non ho ricordi che nella fase di preparazione del lavoro incisorio lo zio si concentras-
se in uno o più disegni o schizzi propedeutici, e, a conferma di ciò, non ne trovammo 
nemmeno più tardi, tra le carte rimasteci. L’impressione che ne avevo era che partendo 
da un’idea precisa del soggetto figurativo, lo zio cercasse nella materia la miglior resa per 
l’effetto voluto. 
Qualche anno dopo, nel primo dopoguerra e soprattutto nel periodo estivo, fui suo 
accompagnatore a Venezia e in alcune città, più di rado a Roma, per visitare mostre 
d’arte, musei, Biennali e chiese. Tali escursioni, più che un significato strettamente di-
dattico, mi diedero la possibilità di meglio comprendere i suoi interessi culturali nel pe-
riodo in cui stavamo vivendo. In tali occasioni conobbi anche qualcuno dei suoi colleghi 
artisti, di cui tuttavia mi rimane solo un vago ricordo. 
I rapporti con la nostra famiglia rimasero sempre molto stretti e questa situazione 
affettiva si rifletté anche nella sua produzione artistica, in cui compaiono numerose me-
daglie e placchette, prodotte in occasione di anniversari, matrimoni, commemorazioni 
e nascite.
Si sposò in età matura, non lontano dai sessant’anni, con una donna buona e gentile, 
sua ex modella, di qualche anno più anziana. Il matrimonio durò abbastanza a lungo, 
fino alla morte della moglie nel 1974. Ne seguì il suo trasloco definitivo a Cittadella, 





“Per corso di studi e diploma conseguito, provengo dall’architettura, seguendo la tra-
dizione umanistica. Dal gioco delle masse e dei volumi, dalla staticità e dal dinamismo, 
dagli effetti prospettici e decorativi, sono passato al più libero campo della scultura. […] 
Con tutto ciò, quanto ancora poteva urgere come espressione d’idee e come ricerca di 
nuove sensibilità non trovava la propria corrispondenza plastica, e solo dopo aver appre-
so quelle sottigliezze stilistiche che il piccolo tondo suggerisce nella sua maneggiabilità, 
[…] ho sentito di non aver più vincoli alla possibilità d’espressione”1. Così si esprimeva 
Luciano Mercante a proposito della propria attività artistica, individuando con chiarezza 
le direttrici da cui sin dalle origini si era dipanata la propria ricerca. 
Quello che si cercherà di fare in questa sede è provare a fornire un quadro dei riferi-
menti culturali su cui si articola lo sviluppo della produzione plastica di questo artista, non 
amplissima in termini assoluti, soprattutto dal punto di vista numerico, ma sicuramente 
significativa per quanto riguarda la qualità e la varietà delle soluzioni messe in campo 
nell’arco di una quarantina d’anni. Si tratta di una sequenza di opere che corre in parallelo 
con l’attività nel campo delle medaglie e delle placchette, non senza però significative oscil-
lazioni nelle scelte stilistiche tra le due discipline.
In termini cronologici il primato nell’esordio ufficiale spetta alla scultura: nella pri-
mavera del 1928 Mercante espone infatti una testa di giovane, Lucio2, che testimonia il 
suo allineamento alle tendenze più aggiornate della scultura romana di quegli anni; ma 
già l’occasione successiva, la Biennale veneziana del 1930, lo vede conquistare il Premio 
1 L. Mercante, in Luciano Mercante, Cittadella, Rebellato, 1970, p. 233.
2 Ricordato erroneamente con il titolo Lucri nel catalogo: Società Amatori e Cultori di Belle Arti Roma. XCIV 
Esposizione di Belle Arti. Catalogo, catalogo della mostra di Roma, Palazzo delle Esposizioni primavera 1928, 
p. 85, n. 8.




Volpi di Misurata con una medaglia dedicata al porto industriale di Venezia3: un segno 
eloquente di quella che sarà in seguito la disciplina per lui più ricca di soddisfazioni.
Per quanto Mercante sia stato un artista di solida cultura e sicuramente non privo 
di una chiara coscienza critica su quanto andava elaborando dal punto di vista figura-
tivo, appare però arduo ricostruire degli addentellati sicuri riguardo ai materiali da lui 
utilizzati: la sua biblioteca è andata in gran parte dispersa o comunque mescolata con 
i fondi librari di famiglia, e mancano provate attestazioni su dove si focalizzasse la sua 
attenzione nel variegato panorama della scultura del suo tempo. Una ricostruzione del 
percorso artistico di Mercante dovrà quindi necessariamente avvenire per induzione, 
ricomponendo attraverso l’esame e la seriazione cronologica delle opere, a tutt’oggi pres-
soché embrionale, una plausibile mappatura dei suoi riferimenti stilistici, che trovano 
immediati riscontri anche nella più articolata produzione medaglistica che, soprattutto 
nella prima fase della sua attività, procederà di pari passo con quella scultorea.
La difficoltà di comporre un quadro di riferimento attendibile è amplificata dallo 
scarso interesse manifestato dallo scultore a proposito della cronologia della propria car-
riera: in una lunga scheda manoscritta inviata alla segreteria della Biennale veneziana 
nel 1952, Mercante si mostra estremamente evasivo a questo proposito, invitando ad-
dirittura i propri interlocutori a documentare la data di conseguimento di alcuni premi 
al suo posto, visto che “non ho dati e non ho limpida memoria”4. Accanto a queste 
considerazioni va presa in esame anche l’incertezza che ancora regna sulla scansione 
temporale della formazione che consente una visione solo parziale degli orizzonti visivi 
che possono essere stati alla base del suo apprendistato artistico. Le biografie scandiscono 
nel tempo la frequentazione del liceo artistico, prima a Bassano del Grappa e quindi a 
Venezia, della sezione d’architettura dell’Accademia di Belle Arti di Siena per finire con 
la Scuola dell’Arte della Medaglia di Roma. I biografi e lo stesso artista non offrono però 
alcun appiglio cronologico a questo proposito. In attesa di poter sondare i relativi fondi 
archivisti, una nota importantissima è quella che definisce l’ultima tappa e che lo vede 
frequentare la Scuola dell’Arte della Medaglia tra il 1924 e il 19275, a ridosso del suo 
3 XVII Esposizione Internazionale d’Arte della città di Venezia. 1930. Catalogo. Seconda edizione, Venezia, 
Carlo Ferrari, 1930, p. 129: “sala 34 n. 25 Medaglie Porto industriale (gesso)”; Luciano Mercante, p. 239.
4 Archivio Storico Arte Contemporanea (d’ora in poi ASAC), Fascicolo Luciano Mercante, Scheda infor-
mativa, 14 maggio 1956.
5 Sulla scuola si veda soprattutto: R. M. Villani, La scuola d’arte della medaglia formazione e contesto storico, 
in Ars Metallica. Monete e medaglie arte tecnica e storie. 1907-2007 Cento anni della Scuola dell’Arte della 
Medaglia nella Zecca dello Stato, catalogo della mostra di Roma, Complesso Monumentale del Vittoriano, 
12 ottobre-11 novembre 2007, a cura di Laura Cretara, R. M. Villani, Roma, Editalia, 2007, pp. 133-154. 
Per la presenza di Mercante A. De Rose, Mercante Luciano, in Ars Metallica. Monete e medaglie arte tecnica 
e storie, p. 229.
LUCIANO MERCANTE SCULTORE
19
esordio nelle esposizioni ufficiali. Una frequenza triennale che certifica che l’artista aveva 
usufruito anche dell’anno di specializzazione supplementare, a certificare una volta di 
più il suo grande interesse per quella disciplina6.
La scuola, istituita nel luglio 1907, doveva nelle intenzioni del ministero “addestrare 
i giovani artisti nella composizione a basso rilievo e nell’incisione delle medaglie e delle 
monete”7, e avere sede nella costruenda zecca. I corsi, iniziati di fatto il 15 febbraio 1909 
con i primi sei allievi a superare le severe prove concorsuali, tra i quali spiccava il nome di 
Aurelio Mistruzzi, avevano per oggetto “lo studio della modellatura e della composizio-
ne di monete, medaglie e piastrelle [placchette] e sigilli e l’addestramento all’incisione in 
acciaio”8, ed erano destinati ad allievi “già provetti nell’arte della plastica” che dovevano 
“aver compiuto un corso di studi in una scuola d’arte, tale da dimostrare, a giudizio del 
Consiglio della Scuola, la loro sufficiente preparazione nella plastica ornamentale, oppu-
re debbono superare una prova d’idoneità, dimostrando opportuna preparazione […] e 
speciale attitudine all’arte della medaglia”9.
Il programma prevedeva gli insegnamenti specifici del direttore Giuseppe Roma-
gnoli e di Attilio Motti, integrati da interventi più generali nel campo della storia 
dell’arte di grandi nomi come quelli di Adolfo Venturi e di Corrado Ricci. Si trattava in 
ogni caso di una scuola molto selettiva, con un rigido concorso d’accesso che limitava 
a dodici i posti assegnabili annualmente, e fondata su di una severa pratica di stampo 
accademico che prevedeva molte ore di disegno dal modello. Qui Mercante struttura 
realmente il suo “mestiere”, che sulla scorta di quegli insegnamenti gli consente di af-
frontare e risolvere a modo suo alcuni dei principali problemi formali che un giovane 
scultore non poteva non porsi in quel torno d’anni, primi tra tutti quelli relativi alla 
ritrattistica e al rapporto con l’antico.
Dall’ambiente della Scuola della Medaglia Mercante sembra anche mutuare una se-
rie di quelle che si potrebbero definire come ‘pratiche visive’, cioè di modi di affrontare 
le tematiche e gli stimoli che offriva allora la committenza romana, soprattutto quella 
legata alle opere di regime. Non è un caso che il suo nome sia stato più volte utilizzato 
per rimarcare una volta di più l’eccellenza di quella scuola in virtù del premio Volpi di 
6 Un accenno in questo senso è dato da un appunto con l’indirizzo della scuola in cime a un elenco di 
possibili mete romane vergato su di un taccuino di disegni: per un approfondimento si rimanda al saggio 
di Bruno Callegher in questo catalogo cui naturalmente si rimanda anche per una più puntale analisi della 
produzione medaglistica.
7 Regio Decreto 486 del 14 luglio 1907; citato in Villani, La scuola d’arte della medaglia, p. 136. 
8 Regio Decreto 765 del 4 ottobre 1907, art. 2; citato in Villani, La scuola d’arte della medaglia, p. 137. 
9 Regio Decreto 765 del 4 ottobre 1907, art. 1; citato in Villani, La scuola d’arte della medaglia, p. 137. 
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MASSIMO DE GRASSI
Misurata conquistato con il suo folgorante esordio alla Biennale veneziana del 193010.
Rimane singolare il fatto che Mercante avesse deciso di transitare dagli studi archi-
tettonici alla pratica scultorea passando attraverso una disciplina sostanzialmente ibrida 
come quella della medaglia, che tradizionalmente coniugava elementi plastici con la 
prassi pittorico-disegnativa. Lo spiccato interesse di Mercante per quest’ultima discipli-
na è però dimostrato dal gran numero di prove grafiche conservate dagli eredi, assieme 
a meno felici prove pittoriche. Come per quella plastica, manca ancora una cronologia 
precisa di questa cospicua produzione grafica, anche se la maggior parte delle tavole, 
perlopiù nudi accademici maschili e femminili, si può ragionevolmente scalare tra la 
metà degli anni venti e la fine del decennio e con ogni probabilità sono in gran parte 
legate ai suoi studi presso la scuola della medaglia, dove la pratica del disegno dal vero 
del modello aveva una lunga e consolidata tradizione.
Sicuramente precedente è un piccolo gruppo di disegni datati 1922, vergati a sangui-
gna o gessetto bianco su carte preparate; pur palesemente identificabili come esercitazioni, 
mostrano per alcuni tratti di essere legati alle cadenze di un attardato simbolismo ma nel 
contempo denunciano una marcata tendenza alla ricerca di evidenza plastica delle figure.
Del periodo senese rimangono invece alcuni grandi acquerelli, prevalentemente sog-
getti architettonici, che illustrano i principali monumenti della città e personali divaga-
zioni sui temi più vari: più una sorta di intimo divertimento che una prassi di studio.
Lo stacco tra il primo gruppo di disegni, gli unici a essere datati, e quelli senz’altro 
legati agli studi romani, impressiona per gli aspetti tecnici e per quelli più propriamente 
stilistici: si passa infatti progressivamente da un manierato simbolismo a un più moder-
no senso della forma, certo ben inserito nel contesto di programmi consolidati, ma nel 
contempo testimone, nei fogli più maturi e compiuti, di un progressivo affrancamento 
da quelle modalità esecutive e di una sorta di sottile compiacimento nell’elaborazione 
degli snodi formali.
Sin da un primo esame si individua il carattere di esercitazione scolastica anche se 
si può notare un progressivo mutamento nelle tipologie fisiche dei modelli oggetto di 
esercitazione: dalle figure magre, quasi emaciate, di alcuni soggetti, si passa a figure ben 
più formate e atletiche nell’accezione che progressivamente si afferma con il regime 
fascista (fig.1). Di questa evoluzione sono testimoni anche le tecniche esecutive, che 
vedono Mercante utilizzare il carboncino e la sanguigna con un tratto via via più libero 
ed evocativo, ben diverso da quello controllatissimo di certi fogli degli esordi. La pratica 
disegnativa più matura sembra possedere un carattere eminentemente scultoreo, mirata 
com’è a evidenziare le masse plastiche anche a discapito della precisione dei contorni.
Altri fogli, difficilmente collocabili dal punto di vista cronologico, hanno il valore di 
10 Villani, La scuola d’arte della medaglia, p. 148. 
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meditazione sulla statuaria antica, un tema che percorre sotterraneo l’intera sua attività, 
ricomparendo carsicamente a più riprese sia nelle redazioni medaglistiche che in quelle 
più propriamente scultoree, ora come citazione diretta ed evidente, ora come personale 
rielaborazione di quelle tematiche. Tra i disegni riconducibili alla sua prima attività nel 
campo della medaglia, con alcuni rapidi schizzi di tondelli, si rintracciano diversi ab-
bozzi tratti da celebri sculture classiche: uno dei quali riproduce l’ellenistico Fanciullo 
che strozza l’oca dei Musei Capitolini. Ma non mancano le citazioni anche nelle opere 
più mature, da un lato come inevitabile retaggio classico della disciplina medaglistica, 
dall’altro come deliberata scelta stilistica: come nella placchetta approntata nel 1936 per 
la corporazione della carta, dove viene citata letteralmente l’Atena promachos conservata 
al Museo Archeologico Nazionale di Napoli, alla quale l’artista ha semplicemente ag-
giunto la lancia che l’originale ha perduto11.
Agli anni della frequentazione della Scuola d’Arte della Medaglia risalgono senz’altro 
anche gran parte dei piccoli bassorilievi che gli eredi conservano tra i materiali dell’arti-
sta. Si tratta infatti di testi che portano evidentissimi i tratti dell’esercitazione accademi-
ca, essendo la pratica del bassorilievo, in molti casi si tratta di vero e proprio stiacciato, 
una delle nozioni fondanti del lavoro didattico della scuola: “tanto più che la model-
lazione in piccole dimensioni non può essere richiesta (date le sue difficoltà) a chi non 
è ancora addestrato nel bassorilievo, appunto come la maggior parte di coloro che si 
accingono a frequentare la Scuola”12.
I bassorilievi realizzati da Mercante, non diversamente dalla maggior parte delle 
opere di questo tipo eseguite degli allievi della Scuola dell’Arte della Medaglia, hanno 
quindi un carattere preparatorio, finalizzato all’apprendimento della più completa pa-
dronanza di una tecnica così particolare, che negli auspici di Ugo Ojetti doveva servire 
agli artisti come un mezzo per “tornare a modellare il tondo di creta o di cera nella 
medesima grandezza in cui esso sarà fuso in metallo”13. In questo quadro di ‘ritorno al 
mestiere’, la severa pratica imposta da Romagnoli ha quindi valore programmatico e del 
tutto funzionale allo sviluppo armonico della personalità dell’artista. Una lezione che 
Mercante applicherà fino in fondo, come dimostrano anche la varietà delle sue proposte 
sia per quanto riguarda gli aspetti tematici sia per quelli più squisitamente tecnici. Una 
11 La stessa immagine verrà poi ripresa nel 1942 per la medaglia che celebrava la fine dei lavori di ristruttu-
razione e decorazione del palazzo del Bo, sede principale dell’Università degli Studi di Padova: cfr. E. Sardos 
Albertini, Luciano Mercante: un artista tra storia e commemorazione. Corpus delle medaglie e delle placchette 
con annotazioni biografiche e critiche, tesi di laurea, Università di Trieste, a.a. 2009-2010 (rell. B. Callegher 
e M. De Grassi), pp. 66-67, 180-181.
12 C. Ricci, La R. Scuola della Medaglia, “Rassegna d’Arte, antica e moderna”, IX, 1922, p. 57.
13 U. Ojetti, Medaglie italiane, “Dedalo”, V, 7, dicembre 1924, p. 526.
LUCIANO MERCANTE SCULTORE
23
testimonianza di questi anni, e dei lavori cui si è appena accennato, è data da una bella 
foto che ritrae l’artista in quello che doveva essere il suo primo studio romano in via Cai-
roli 34, poi trasferito in via principe di Piemonte 40914, in entrambi i casi non distante 
dalla scuola della medaglia, dove appese alle pareti si notano candide formelle in gesso: 
le sue esercitazioni e il calchi delle sue prime medaglie.
Il periodo della prima formazione romana sarà dunque decisivo per il proseguio della 
carriera dell’artista, a contatto con un ambiente forse conservatore sul piano strettamen-
te didattico, ma certamente stimolante per un giovane artista proveniente da tutt’altre 
esperienze. La capitale offriva, infatti, un panorama artistico permeato da un fitto in-
terscambio di idee, anche conflittuali, e i più svariati orizzonti stilistici, come del resto 
testimoniano i resoconti delle mostre di quegli anni: basti pensare a un evento come la 
presenza di Arturo Martini e Romano Romanelli alla prima grande rassegna nazionale 
allestita a Roma nel 1931: i “due soli scultori viventi [che] hanno l’onore di presentarsi 
in questa Quadriennale con intere sale […] Temperamenti diversissimi, essi procedono 
per due strade che non potranno mai convergere”15, e che di fatto incarnavano due poli 
opposti nella ricerca scultorea di quegli anni, il primo in chiave di marcato e assai libero 
sperimentalismo, il secondo impegnato nel tentativo di “riportare la scultura alla massi-
ma semplicità, sfrondandola di tutti quegli accessori e di tutta quella ricchezza che a lui, 
spirito austero e sobrio, non possono piacere. Egli vuole raggiungere quell’equilibrio fra 
stile e senso della natura che fu retaggio degli antichi”16.
Un altro possibile polo di attenzione per quanto riguarda la naturale permeabilità tra 
antico e moderno sarà offerta in quello stesso periodo dai grandi cantieri che andranno 
profilandosi all’inizio degli anni trenta, autentica palestra per il nuovo linguaggio scul-
toreo del regime oltre che formidabile occasione per i giovani di attingere alle commit-
tenze pubbliche: il Foro Mussolini, la Casa Littoria, la Casa Madre dei Mutilati, la Città 
Universitaria e, più tardi, i progetti per l’E42; tutti cantieri che, pur non coinvolgendolo 
direttamente, lasceranno, come si vedrà, un riflesso profondo nell’evoluzione stilistica 
delle opere di Mercante.
Lo scultore rimarrà sempre profondamente legato all’ambiente della capitale, grazie 
anche alle amicizie strette intorno alla Scuola della medaglia. Non a caso molti dei suoi 
ritratti, anche tra quelli presentati alle esposizioni ufficiali, riguardano artisti legati come 
lui a quell’ambiente o in ogni caso a quello romano: tra questi lo scultore Omero Tad-
14 Via Cairoli 34 è segnato come indirizzo ufficiale in un documento del 1933: ASAC, Fascicolo Luciano 
Mercante, Scheda informativa, 15 giugno 1933. In seguito via principe di Piemonte venne ribattezzata via 
Giovanni Giolitti.
15 A. Lancelotti, La prima Quadriennale d’arte nazionale, Roma, Edizioni Ezio Pinci, 1931, p. 119.
16 Lancelotti, La prima Quadriennale, p. 126.
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deini e l’incisore Pietro Giampaoli, di cui rimane anche la testimonianza fotografica di 
un accattivante ritratto della figlia bambina (fig. 2).
Se si esamina la vicenda artistica di Luciano Mercante su di un orizzonte più ampio, 
la scelta finale in favore della scultura riflette anche il momento di maggior fortuna 
critica di una disciplina in cui sin dai primi anni del secolo buona parte della critica di 
ispirazione classicista, Ugo Ojetti in testa, vedeva la migliore espressione della moderna 
arte italiana, capace di confrontarsi senza complessi di inferiorità con i modelli della tra-
dizione, da quella antica a quella rinascimentale, passando per quella romanica che tanto 
peso avrà in certa iconografia di regime17. Soprattutto negli anni trenta la figura dello 
scultore diverrà progressivamente quella più legata alla tradizione figurativa nazionale e 
soprattutto quella meglio in grado di dialogare con le leggi dell’architettura, arte regina 
per l’edificazione della “nuova Roma” voluta dal regime.
In questo quadro di marcato revanscismo nazionalista, si inserisce anche la riscoperta 
dell’arte della medaglia, riproposta per volere dello stesso Ojetti e dal suo entourage da 
diversi articoli specialistici apparsi sulle pagine di “Dedalo” e di altre riviste specializzate 
nazionali a partire dagli anni venti18, uno dei quali, vergato da Corrado Ricci e non privo 
di spunti problematici19, può aver contribuito alla scelta finale dell’artista di iscriversi alla 
Scuola dell’Arte della Medaglia.
La mancata sistemazione da parte dell’artista del proprio archivio e il già citato 
scarso interesse per la cronologia della propria produzione, lascia al momento attuale 
grandi margini di opacità sulla natura dei suoi esordi nel campo della scultura.
Lucio, la testa di giovinetto in bronzo che segna la sua prima partecipazione a una 
esposizione ufficiale, quella romana degli Amatori e Cultori del 192820, appare una pro-
va ancora largamente interlocutoria che non lascia tracce nella critica contemporanea, 
dove il giovane scultore si cimenta con un tema e un genere molto percorso e per questo 
ancora più insidioso come quello della testa ritratto.
Sicuramente precedenti sono invece altre opere mai presentate ad esposizioni: tra i 
17 Sull’argomento e sul ruolo di Ojetti si veda quantomeno S. Salvagnini, Il sistema della arti in Italia 1919-
1943, Bologna, Minerva Edizioni, 2000, pp. 331-350. 
18 Tra quelli che possono aver suscitato l’interesse del giovane Mercante vanno ricordati almeno: U. Ojetti, 
Due medaglie di Romano Romanelli, “Dedalo”, IV, I, giugno 1923, pp. 62-65; Ojetti, Medaglie italiane, pp. 
513-530. Più tardo l’articolato contributo di Pacini, con un ricco apparato iconografico: R. Pacini, I meda-
glisti alla prima qudriennale romana, “Dedalo”, XI, III, aprile 1931, pp. 781-790.
19 Ricci, La R. Scuola, pp. 51-57. Il contributo, oltre a presentare al pubblico l’annoso problema dell’utiliz-
zo del pantografo di riduzione, metteva l’accento sull’ancora non avvenuta fusione tra le commissioni della 
Scuola e della Zecca vera e propria.








materiali conservati dagli eredi si individua infatti il busto in gesso di una donna impron-
tato a uno scolastico realismo tardo-ottocentesco che con buona approssimazione sembra 
di poter assegnare a un momento anteriore alla partenza per Roma21. A una successiva 
infatuazione per le cadenze decò, di cui si trova riscontro anche nella produzione grafica 
antecedente al trasferimento nella capitale, si possono forse far risalire due gruppi in gesso 
dove la tematica principale è la maternità. Nel primo, una vera propria Madonna con il 
Bambino incorniciata da due stilizzatissime palmette22, Mercante mostra di essere attratto 
da un lato da formule wildtiane, di gran moda a partire dalla metà degli anni venti e di 
notevole diffusione nelle scelte illustrative dei cataloghi delle principali esposizioni dell’e-
poca, basti pensare alla Concezione dello stesso Wildt esposta alla sua sala personale della 
Biennale veneziana del 192223; d’altro canto, per la stessa opera non sembra essergli stata 
indifferente la celebre Madonna con il Bambino in pietraforte con dorature presentata da 
Libero Andreotti alla Biennale di Venezia del 1924 e subito acquistata dal municipio di 
Venezia per la Galleria Internazionale d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro24. Da quest’ultima 
scultura Mercante sembra aver ripreso la compattezza ortogonale delle membra della 
vergine e l’esasperato allungamento del collo e delle dita delle mani.
Certamente meno riuscito è invece un rilievo in gesso firmato “Mercante”, che sem-
bra pensato per incarnare un’allegoria della maternità e vede in primo piano una giovane 
donna con due figli piccoli confortata da due donne appena rilevate dallo sfondo alle 
spalle della figura principale. Si tratta di un lavoro non distante dagli esiti coevi di Qui-
rino Ruggeri e di Guido Galletti, a loro volta ispirati da stilemi frutto della ‘volgarizza-
zione’ della lezione wildtiana, come le cavità oculari lasciate vuote e le superfici levigatis-
sime dell’epidermide25, cui però in questo caso si aggiunge un trattamento diversificato 
delle vesti, che classifica come superficiale la sua momentanea adesione alle proposte del 
maturo scultore milanese.
Se questi anni vedono l’artista alla ricerca di un proprio linguaggio personale intra-
prendendo strade diverse ma complementari, occorre notare come Mercante non volle 
mai allargare oltre misura il limite del proprio sperimentalismo formale, e quando lo 
21 La scultura è realizzata in gesso e misura cm 48,3x45x23.
22 La scultura è realizzata in gesso e misura cm 106x67x29.
23 Catalogo della XIII esposizione Internazionale d’arte della città di Venezia, MCMXXII, Milano, Bestetti e 
Tuminelli, 1922, p. 71, n. 7. 
24 Galleria Internationale d’Arte Moderna di Ca’ Pesaro. La scultura, a cura di F. Scotton, Venezia, Marsilio-
Musei Civici Veneziani, 2006, pp. 123-124.
25 Privilegiando le congiunture artistiche romane, le opere appena citate risentono anche del patetismo di 




farà, alla fine degli anni cinquanta, sarà in chiave dichiaratamente polemica26.
Dopo queste prove ancora per certi versi acerbe, anche se non prive di spunti origi-
nali, è proprio l’ambiente romano a fornire i maggiori stimoli a Mercante: abbandonati 
progressivamente gli stilismi simbolisti e decò degli esordi sulla spinta del magistero 
di Romagnoli, ispirato a un ferreo rigore formale anche nelle sue rare incursioni nella 
scultura da esposizione27, il giovane artista si rivolge verso le molteplici soluzioni che il 
panorama cittadino dimostrava di potergli offrire. In particolare, come quasi tutti gli 
scultori della sua generazione, l’artista di Cittadella si mostra interessato a sviluppare il 
tema della testa-ritratto, particolarmente importante anche, e forse soprattutto, in fun-
zione degli inevitabili riscontri commerciali che poteva avere.
“Verso al fine del terzo decennio la questione della testa scultorea, a lungo conside-
rata troppo esposta ai rischi di mimesi veristica e di attenzione fisiognomica fine a sé 
stessa, riprende di rilievo. I maggiori scultori della nuova generazione ritrovano nella 
grammatica del volto umano, talvolta nella dimensione rinnovatamente classicista del 
busto, una sfida per la riconquista di una espressività nuova, capace di superare stilismi 
inerti perché troppo arcaici”28. Non è chiaro se Mercante intendesse fino in fondo le 
potenzialità che il tema proponeva, di certo la sua volontà di misurarcisi è testimoniata 
dal cospicuo numero di teste realizzato tra la fine degli anni venti e la metà del decennio 
successivo, senza contare poi che il medesimo tema veniva in parallelo affrontato anche 
nel campo della medaglistica29.
Il citato Lucio, per quanto interlocutorio, pare senz’altro un primo punto di approdo 
della sua ricerca in questo campo specifico, anche se purtroppo i problemi di seriazione 
cronologica cui si è accennato in precedenza impediscono di valutarne con sicurezza e 
con la dovuta esattezza il trascorrere dei processi formali.
Tra i materiali conservati dagli eredi si può individuare un’altra testa di giovane che 
può dare testimonianza del rovello stilistico di questi anni30, dove Mercante ibrida anco-
ra una volta le già citate formule wildtiane con una finitura più corsiva dell’epidermide. 
26 Il riferimento va a opere come L’incubo e Coercizione celebrale (cfr. Luciano Mercante, pp. 94-95) realiz-
zate alla fine degli anni cinquanta su cui si tornerà più avanti.
27 Si veda a tale proposito un’opera molto intensa come Madre, presentata alla biennale veneziana del 1926.
28 F. Fergonzi, II. Le teste dei primi anni trenta. I loro modelli, in Ado Furlan 1905-1971. Lo scultore e le 
passioni del suo tempo, catalogo della mostra di Pordenone, convento di San Francesco 10 dicembre 2005-26 
febbraio 2006, a cura di F. Fergonzi, Cinisello Balsamo, Silvana Editoriale, 2005, pp. 42-44.
29 Un esempio tra tutti la medaglia per la sorella Angela, datata 1928 e molto convenzionale nella sua 
scrittura di profilo come da tradizione rinascimentale: cfr. Sardos Albertini, Luciano Mercante: un artista tra 
storia, pp. 48-49.
30 Si tratta di una testa in gesso patinata di nero, cm 53x32x40.
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Si tratta di una prova vicinissima a Lucio anche nei minimi dettagli di lavorazione, come 
il profondo e netto segno di sgorbia che individua gli zigomi o i capelli ordinatamente 
ammazzettati: unica difformità di rilievo nell’eliminazione dei bulbi oculari e alcune 
lievi e probabilmente non volute sgrammaticature nella definizione della fisionomia, che 
forse consiglieranno all’artista di non tradurre in bronzo questa sua prova. 
Nel campo specifico della ritrattistica Mercante sembra così scartare decisamente l’i-
potesi “archeologica” proposta alla Biennale veneziana del 1930 da un capofila dell’am-
biente capitolino come Romano Romanelli con opere come il Ritratto di Domenico 
Giuliotti o quello di Ardengo Soffici, molto celebrati e accostati con decisione ai ritratti 
romani di età imperiale, dove “balza fuori l’individuo, fuori da ogni accidentalità, ef-
figiato nella sua nudezza spirituale, senza ammenicoli sentimentali o aneddotici”31. Lo 
scultore veneto dimostra invece di apprezzare maggiormente soluzioni di più immediata 
resa epidermica, accattivanti e di moda, associando i citati stilismi di derivazione wildtia-
na a un sintetico naturalismo che ammorbidisce il per lui indigeribile rigorismo formale 
di Wildt e l’archeologismo di Romanelli in un più diffuso senso atmosferico e in una 
modellazione più evocativa. Pietro Torriano, esegeta tra i più attenti alle vicende della 
scultura italiana dei quel decennio, scriveva che il meglio dell’arte italiana andava cercato 
“tra le opere più giudiziosamente fondate sul reale: e cioè tra i ritratti. Qui c’è una vena 
che non si esaurisce. Distinguere l’uomo dagli uomini, stabilire l’essenza e il significa-
to dell’individuo, indagare il carattere, conferirgli dignità e valori particolari: questo è 
lievito autoctono dell’arte, e più particolarmente della scultura nostra, dagli etruschi in 
poi”32. Un monito che sembra senz’altro comprendere anche gli sforzi fatti da Mercante 
in questo senso. Ai suoi esordi nelle esposizioni ufficiali l’arista sembra quindi guardare a 
una plastica di eleganze lineari di ormai lontana ascendenza decò, in quella declinazione 
imposta nei primi anni venti da scultori come Eugenio Baroni. Numerosi anche gli altri 
confronti che si possono muovere per giustificare questo genere di approccio, primi tra 
tutti le teste di giovane di Ercole Drei, artista di un certo seguito nell’ambiente romano 
di quegli anni33, o quelle di Federico Papi, molto noto anche come medaglista e che ave-
va anche lui frequentato la scuola della medaglia: basta in questo senso il confronto tra 
la testa di Omero Taddeini realizzata da Mercante e nota soltanto da una riproduzione 
31 Cfr. P. Torriano, Romano Romanelli, Milano, Hoepli, 1931, pp. 13-14.
32 P. Torriano, Alla XX Biennale di Venezia. Scultori italiani, “L’Illustrazione Italiana”, 13 settembre 1936, 
p. 445.
33 Sull’artista si veda almeno Ercole Drei scultore 1886 1973, catalogo della mostra di Faenza, Palazzo del Po-
destà, 13 settembre-2 novembre 1986, a cura di F. Bertoni, Bologna, University press, 1986.
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fotografica34, e il vigoroso Atleta esposto da Papi alla sindacale romana del 1932, salutato 
con estremo favore da Pacini35, per capire come il magistero di Romagnoli possa aver 
indirizzato gli allievi. Del resto, il panorama espositivo della capitale offriva una casistica 
esemplare di modelli a cui attingere; il problema per il giovane artista era semmai quello 
di identificare una linea coerente e praticabile.
Sullo stesso registro si muoverà la presenza di Mercante a una mostra romana, in 
questo caso la seconda Sindacale del Lazio, dove aveva esposto un non meglio identi-
ficato Ritratto36, che forse si può identificare con la testa in bronzo del poeta Raniero 
Nicolai (1893-1958)37, che dal punto di vista stilistico potrebbe ben collocarsi in questo 
momento e che mostra una notevole crescita di intensità espressiva dettata dalla model-
lazione più morbida e vibrante, dove l’artista veneto aggiunge la ricerca di una stilizza-
zione che non compromette la fedeltà del dato anatomico. In questo senso un confronto 
diretto si può stabilire tra la Testa di uomo baffuto presentata da Carlo De Veroli alla 
Biennale veneziana del 1926 e riprodotta da Ugo Nebbia38. 
A dopo il 1932, anno della sua morte, risale con ogni probabilità la testa del padre, Carlo 
Mercante, che nella sua studiatissima semplicità pare un’icona cristallizzata nel tempo, e per 
questo assai difficile da datare con sicurezza, visto anche che l’immagine è pressoché iden-
tica a quella poi utilizzata nella medaglia fusa dopo la scomparsa della madre nel 194739.
Queste soluzioni lasceranno spazio negli anni successivi a un modus operandi via via 
più deciso, denso di vibrazioni chiaroscurali, con superfici fratte e sensibili alla luce, 
come nell’intenso Ritratto di L.R.40, che anni dopo sarebbe diventata sua moglie, che 
34 Cfr. Luciano Mercante, p. 75.
35 R. Pacini, Cronache romane. La Terza mostra del Sindacato Laziale di Belle Arti, “Emporium”, LXXV, 
1932, 448, pp. 253-254.
36 Mostra del centenario della soc. Amatori e Cultori di Belle Arti. Seconda mostra del Sindacato Laziale Fascista 
di Belle Arti, catalogo della mostra di Roma, Palazzo delle Esposizioni dicembre 1929-marzo 1930, Roma, 
s.e., 1929, p. 50, n. 2.
37 Una riproduzione in Luciano Mercante, p. 72. Il gesso patinato preparatorio e una redazione in bronzo 
(entrambi cm 31x23x31) si conservano nella collezione degli eredi dello scultore.
38 U. Nebbia, La Quindicesima Esposizione d’arte a Venezia – 1926, Bergamo, Istituto Italiano d’Arti Gra-
fiche, 1926.
39 Una riproduzione in Luciano Mercante, p. 76. Sulla medaglia citata cfr. G. Segato, Luciano Mercante, in 
Novecento in medaglia. Omaggio a Nicola Bottacin 1805-1876, a cura di B. Callegher, R. Parise, G. Segato, 
Padova, Il Poligrafo, 2005, p. 47; Sardos Albertini, Luciano Mercante: un artista tra storia, pp. 70-71.
40 Quarta Mostra del Sindacato Laziale Fascista di Belle Arti, Mercati Traianei maggio-giugno 1934, Roma, 
Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti, 1934, p. 21: “Aula (d’apertura) […] 4. Mercante Luciano 
Ritratto della Sig.ra L. R. 5. Mercante Luciano Genesi […] 11. Mercante Luciano Autoritratto”.
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soprattutto nella versione in bronzo mostra tutta la sua profonda potenza espressiva. 
Insieme al gruppo Genesi questa testa muliebre segna uno dei momenti di maggiore 
‘modernità’ della ricerca di Mercante in virtù del suo guardare con estrema attenzione 
alla lezione di Bourdelle o di altri artisti francesi come Charles Despiau41, almeno nello 
specifico campo della ritrattistica.
La testa, presentata alla IV Sindacale Romana nel 1934, era pensata en pendant con 
l’Autoritratto dell’artista42; quest’ultimo assume inevitabilmente valore programmatico 
nel suo rappresentare l’autore: il tono scelto è quello aulico della ritrattistica ufficiale 
di impostazione classica, l’occhio fisso reso attraverso la pupilla non individuata, il fare 
assorto e composto, una compostezza di tratto e una spiccatissima attenzione alla verosi-
miglianza fisionomica nonostante il ricorso a una modellazione volutamente abbreviata 
nel trattare l’epidermide.
Non possediamo molte notizie riguardo a commissioni affidate a Mercante nel cam-
po specifico della ritrattista; una di queste doveva essere quella relativa al busto del ge-
nerale Giuseppe Vaccari, esposto alla sesta sindacale romana del 193643, dove lo scultore 
coniuga un consolidato realismo tardo-ottocentesco, tipico di ritratti celebrativi, con 
l’espediente neoquattrocentesco dello zoccolo destinato ad accogliere il nome dell’ef-
figiato. L’effigiato morirà pochi mesi dopo la presentazione dell’opera, e Mercante non 
farà forse in tempo a consegnarla visto che tra i materiali del suo atelier troviamo sia il 
modello preparatorio in gesso, sia una fusione in bronzo, priva però del citato zoccolo, 
che può far anche ipotizzare che Mercante conservasse una copia delle fusioni che rite-
neva più riuscite. 
Nella seconda metà degli anni trenta si possono collocare diverse teste e busti, alcuni 
dei quali esposti alle sindacali romane e in altre occasioni ufficiali, anche se la documen-
tazione attualmente disponibile non consente di scalare con sicurezza queste prove. Si 
spazia dal classicheggiante busto eroico virile di un personaggio non identificato44, all’er-
ma (vestita) di un altrettanto anonimo eroe di guerra, presente sul monte Sabotino il 21 
ottobre 1915, come recita l’iscrizione sulla spalla45: entrambe opere realizzate con ogni 
41 Artisti che avevano avuto la loro consacrazione italiana con l’ampio spazio loro riservato alla cruciale 
Biennale veneziana del 1930.
42 Della scultura si conservano una redazione in bronzo (cm 59x29x35) e il gesso preparatorio, entrambi 
donati ai Musei Civici di Padova in occasione di questa mostra.
43 Sesta Mostra del Sindacato Fascista Belle Arti del Lazio, Palazzo delle Esposizioni febbraio-marzo 1936, 
Roma, Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti, 1936, p. 30 “sala VI, Mercante Luciano S.E. Il Generale 
Giuseppe Vaccaro [sic]”.
44 Archivio eredi Mercante, gesso, cm 52x58x32.
45 Archivio eredi Mercante, gesso, cm 70x59x36. Sulla spalla “Monte Sabotino/ 21 ott. 1915”.
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probabilità su commissione, caratterizzate come sono da una resa quasi lenticolare della 
fisionomia. Più intense tre teste femminili46, forse da annoverare tra quelle esposte alla 
Sindacale romana del 193847, che oscillano tra semplificazioni bourdelliane, declinate 
soprattutto secondo la lettura che del francese aveva dato Romano Romanelli, e solle-
citazioni più strettamente legate all’ambiente romano. I risultati, ma occorre anche di-
stinguere tra la natura delle commissioni, rimangono quindi altalenanti ma sicuramente 
non privi di un’intima e intensa qualità espressiva. Non sfugge a questa declinazione il 
più tardo busto di Pietro Giampaoli, da poco nominato incisore capo della Zecca dello 
Stato: il ritratto, cristallizzato in uno sguardo dalla fissità quasi iconica, dove l’artista 
sembra traguardare un futuro lontano, sarà presentato alla sindacale romana della pri-
mavera 1940 e ammirato anche dal re in persona (fig. 3), di cui peraltro è nota la grande 
passione per la numismatica e il grande impulso dato alla creazione stessa della Zecca e 
della scuola d’arte della medaglia48, 
Negli anni successivi Mercante prediligerà per i suoi ritratti un modellato via via più 
fratto e ‘atmosferico’, allontanandosi sempre più dalle manierate levigatezze di molti 
scultori romani, e muovendosi soprattutto verso esiti raggiunti talvolta da Bernardo 
Morescalchi, alla ricerca di sempre maggiori vibrazioni superficiali, di stilizzazioni mo-
derne e soprattutto di un dialogo con la coeva ritrattistica pittorica, quello stesso genere 
che Mercante aveva affrontato senza molto successo nella sua gioventù49. In questo senso 
depongono una vivace testa di bambina e i ritratti di due pittori, pressoché coetanei di 
Mercante e protagonisti di secondo piano della scena artistica capitolina come il trie-
stino d’origine Gino Spalmach (Trieste 1900-Roma 1967) e il calabrese Armiro Yaria 
(Reggio Calabria 1901-1980): il primo, di cui resta soltanto una riproduzione fotogra-
fica50, ricalca pedissequamente l’impostazione dell’autoritratto dello scultore; il secondo, 
verosimilmente risalente ai primi anni del dopoguerra, è invece modellato in terracotta 
con marcata attenzione a restituire una superficie ricca di suggestioni cromatiche e chia-
46 Archivio eredi Mercante, gesso, cm 49x26x31; Musei Civici di Padova (donati in occasione della presen-
te mostra): gesso, cm 56x26x33; gesso e bronzo 32,5x22,5x28.
47 VIII Mostra del Sindacato Fascista Belle Arti del Lazio, Palazzo delle Esposizioni 15 aprile-30 giugno 1938, 
Roma, Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti, 1938, p. 42 “sala VI 1 Mercante Luciano Ritratto di 
donna 2 Mercante Luciano Ritratto di donna”.
48 Cfr. Luciano Mercante, p. 241. Una serie di immagini fotografiche dell’Istituto Luce, che mostrano il re 
a colloquio con lo scultore vicino al busto di Giampaoli, si conservano nell’archivio di famiglia.
49 Tra i materiali conservati dagli eredi si conservano infatti diversi bozzetti a olio e tempera, per lo più 
lasciati incompiuti, con le immagini dei familiari.
50 Una riproduzione in Luciano Mercante, p. 70.
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Fig. 3. Luciano Mercante e il re 
alla Mostra del Sindacato laziale del 1940
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roscurali51. Simile il trattamento di un’altra testa in gesso, poi tradotta in bronzo, che 
raffigura la “Sig.ra L.I.R.”, che risale sicuramente al 1937 e che era stata presentata alla 
Sindacale romana di quell’anno52, ma che stilisticamente pare anticipare una linea di 
sperimentazione più avanzata che prenderà corpo soltanto alla metà del decennio suc-
cessivo. A confermare gli estremi di questa ricerca di semplificazione intervengono due 
busti femminili in terracotta, uno noto soltanto da una riproduzione fotografica e l’altro 
da poco donato ai musei patavini: in entrambi domina la volontà di contrarre il più pos-
sibile le volumetrie in nome di una più nitida scansione dei piani al fine di modulare la 
propria produzione scultorea in una sorta di nuovo e personalissimo ‘ritorno all’ordine’, 
questa volta al di fuori delle principali correnti artistiche del momento.
Risale invece alla fine degli anni cinquanta la testa di uomo maturo presentata a una 
rassegna romana del 195853, dove l’artista sembra tornare sui suoi passi e riannodare le 
fila con la ritrattistica neo-romana della fine degli anni venti, incrudendone però gli esiti 
con una restituzione volutamente tormentata dell’epidermide.
La sua passione per le teste ideali e per il ritratto è testimoniata poi anche dai nu-
merosi schizzi a penna che riproducono familiari e amici, alcuni dei quali risalgono agli 
ultimi anni della sua vita54.
Facendo ora un passo indietro, con l’eccezione per la non episodica produzione ri-
trattistica di cui si è appena dato conto, negli anni trenta la scultura di Mercante sembra 
muoversi, con ampie oscillazioni, su direttrici largamente condivise dai suoi coetanei, 
specie da chi come lui aveva frequentato la scuola della medaglia. Le significative tan-
genze evocate a proposito di teste e ritratti, si possono ribadire anche per le sculture 
da esposizione e per le rare incursioni nella statuaria monumentale. A metà tra questi 
distinti ‘generi’ si può collocare la prima significativa opera a carattere sacro, ovviamente 
escluse placchette e medaglie: il grande paliotto con la Pentecoste destinato alla chiesa dei 
francescani di Cittadella (fig. 4). 
Il rilievo, pur rispettando l’impostazione paratattica tipica di questo genere di prove 
e perfettamente funzionale al tema da trattare, si arricchisce di articolati rapporti chia-
roscurali, dettati da un trattamento assai pittorico delle superfici, come se si trattasse di 
51 La testa si conserva presso i Musei Civici di Padova e misura cm 38x23x28.
52 VII Mostra del Sindacato Fascista Belle Arti del Lazio, Palazzo delle Esposizioni 15 aprile-30 giugno 1937, 
Roma, Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti, 1937, p. 35; la sigla L.I.R. deve probabilmente essere 
sciolta come riferimento a Lina Ignazia Rainone, sua futura moglie.
53 S.P.Q.R. Rassegna di arti figurative di Roma e del Lazio, catalogo della mostra di Roma, Palazzo delle 
Esposizioni settembre-ottobre 1958, Roma, Palombi Editori, 1958.
54 Per alcune riproduzioni cfr. Luciano Mercante, pp. 12-44.
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Fig. 4. Luciano Mercante, Paliotto con la Pentecoste, 
1931, Cittadella, chiesa di San Francesco
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una medaglia ingrandita a dismisura. Del resto, saranno proprio i caratteri squisitamen-
te pittorici a caratterizzare la produzione medaglistica più convincente di Mercante.
Nel paliotto per la città natale, presentato per la prima volta nel 1931 all’Esposizione 
internazionale d’arte sacra moderna di Padova55, i riferimenti ai bassorilievi di Maraini, 
come nel caso delle formelle per la porta in bronzo che lo scultore andava componendo 
in quel momento per la basilica di San Paolo fuori le mura56, o a certe volute scabrosità 
di trattamento di molte delle composizioni a carattere sacro firmati da Libero Andreotti 
sembrano essere il sostrato di fondo su cui si innesta quella sorta di brutale muscolari-
smo che segna le opere degli anni immediatamente successivi, pesantemente influenzato 
dalle principali direttrici su cui si muove la scultura celebrativa di regime. 
Sul piano delle possibili fonti visive per quest’opera, non mancano d’altra parte possi-
bili richiami alle realizzazioni plastiche più “architettoniche” di quegli anni, in particolare 
ai rilievi di Arturo Dazzi per i cantieri diretti da Marcello Piacentini, primi tra tutti quelli 
relativi agli archi trionfali dei Monumenti alla Vittoria di Bolzano e di Genova, scalati 
tra il 1928 e il 193157. A tale proposito Roberto Papini poteva scrivere sulle prestigiose 
colonne di “Emporium” che “oggi per avere un’idea della scultura italiana viva e operante 
bisogna cercarla fuori delle esposizioni dove, tutt’al più, gli scultori mandano i gessi delle 
opere pensate entro il quadro di salde architetture. Il grande fregio, per esempio, che 
Arturo Dazzi ha modellato per l’Arco trionfale di Genova, è tale opera da attestare da 
solo la potenza eccezionale con cui s’afferma la scultura nostra rinata”; individuandone 
quindi le peculiarità nei “volumi schietti, superfici semplici, sintesi formale a qualunque 
costo, costruzione nello spazio e non effetto sul piano, composizione bilanciata in ritmi 
severi, parsimonia di gesti, pacatezza d’espressione, ricerca di monumentalità senza enfasi, 
ampiezza di masse, incontro schietto di piani, geometria elementare, anzi stereometria, 
alla base di ogni ideazione, veduta larga, senso del rilievo robusto, alternanza di lisci e di 
scabri di ordinata armonia; e su quelle pietre, su quei bronzi, su quelle terrecotte un’a-
sprezza voluta di modellazione, voluta per scopo polemico e reattivo, per dimostrare che 
oggi si rigode un senso arcaico della forma, cioè un senso si sanità e di gioventù”58. Tutte 
55 Cfr. Luciano Mercante, p. 239.
56 Cfr. A. Riccoboni, Roma nell’arte. La scultura nell’Evo Moderno. Dal Quattrocento ad oggi, Roma, Casa 
Editrice Mediterranea, 1942, pp. 536-537, tavv. 432-433.
57 Per un’analisi di questi monumenti cfr. F. Fergonzi, Dalla monumentomania alla scultura arte monu-
mentale, in F. Fergonzi, M. T. Roberto, La scultura monumentale negli anni del fascismo. Arturo Martini e 
il monumento al duca D’Aosta, a cura di P. Fossati, Torino, Allemandi, 1992, pp. 135-204; U. Soragni, Il 
Monumento alla Vittoria di Bolzano, Vicenza, Neri Pozza, 1993.




caratteristiche che si possono con facilità ritrovare nel rilievo di Mercante e in buona parte 
della sua produzione di quel momento, facendone una delle sue prove più riuscite in quel 
torno d’anni, tanto da venir riproposto al pubblico anche a distanza di un ventennio59.
Si legge in questo senso anche il primo lavoro più grande del vero presentato a un’e-
sposizione, un’immagine allegorica che nelle intenzioni doveva illustrare la Campagna 
demografica (fig. 5) portata avanti dal regime, e rappresenta una corpulenta mamma, 
ben lontana dai canoni estetici oggi in voga, che guida piegata in avanti i primi passi 
del suo pargolo; oltre all’insolita scelta compositiva colpisce soprattutto la modellazione 
vibrante delle superfici, secondo alcune fonti trattate a cera60.
L’opera, testimoniata soltanto da un’immagine fotografica dell’epoca sarà presentata 
nel 1933 alla Prima Mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti tenutasi a Fi-
renze61. Al di là della ridondanza rubensiana dei corpi nudi dei protagonisti, uno stimolo 
visivo per la figura del bambino poteva senz’altro essergli arrivato dal ridente Idoletto 
modellato nel 1919 da Romano Romanelli nel suo momento di maggiore attenzione 
alla lezione di Bourdelle62.
All’inizio del decennio dovrebbe appartenere anche Arianna (fig. 6), una terracotta 
grande al vero che mostra una modellazione epidermica estremamente fratta63, la stessa 
con cui Mercante aveva affrontato la corpulenta madre con il bambino della Campagna 
demografica. Insolita la scelta dello snodo figurale con cui l’artista interpreta il tema, che 
vede la protagonista distesa tendere disperata le braccia, evidentemente verso Teseo, l’inna-
morato fuori campo in procinto di partire. Nell’ottica di lettura strettamente formale, va 
notato come il gesto dell’Arianna ricordi molto da vicino quello di uno dei soldati distesi 
del contestatissimo monumento ai caduti di Viareggio, inaugurato nel 1927 e progettato 
da Domenico Rambelli con la collaborazione di Lorenzo Viani64. Pur nella disparità di giu-
dizi che ne avevano accompagnato la messa in opera, la realizzazione di Rambelli era stata 
59 Il rilievo verrà esposto anche alla VIII mostra nazionale d’arte sacra tenutasi all’Angelicum di Milano nel 
1951 (cfr. Luciano Mercante, p. 242).
60 In questo senso si esprime l’estensore del regesto delle esposizioni nella monografia dedicata allo sculto-
re nel 1970, dove si legge: “statua in cera, di misure superiore al vero” (Luciano Mercante, p. 239).
61 Prima Mostra del Sindacato Nazionale Fascista di Belle Arti, catalogo della mostra di Firenze, Palazzo del 
Parterre di San Gallo aprile-giugno 1933, Firenze Tipografia Classica, 1933, p. 139, n. 131: “Mercante 
Luciano Campagna demografica”. Un piccolo bozzetto in gesso relativo a quest’opera, oggi perduto, si scorge 
in secondo piano in un’immagine dello studio dello scultore risalente alla seconda metà degli anni trenta.
62 Una riproduzione in F. Bellonzi, Romanelli, Firenze, Editalia, 1975, tav. 13.
63 La terracotta si conserva, purtroppo con estese fratture, nella collezione della famiglia Mercante, ma è 
ben documentata da una serie di fotografie.
64 Per una lettura più recente Fergonzi, Dalla monumentomania alla scultura, pp. 135-204.
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Fig. 6. Lo studio di Luciano Mercante alla fine degli anni trenta, 
in primo piano Arianna
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oggetto di una lunga serie di attenzioni da parte di scultori più giovani come Marcello Ma-
scherini65, anche in virtù della presenza del bozzetto per la figura del Seminatore alla prima 
mostra del Novecento italiano allestita nel 1926 al palazzo della Permanente di Milano66.
Del resto quest’ultima figura era già stata efficacemente citata da Mercante nel falciato-
re riprodotto in una delle medaglie fuse per celebrare il decennale della rivoluzione fascista 
e presentato alla Biennale veneziana del 193267. dove l’artista provava a leggere l’eloquenza 
del gesto di Rambelli in chiave realistica, enfatizzando la muscolarità del movimento68.
Se non è purtroppo possibile avere contezza di quali fossero effettivamente le im-
magini a sua disposizione, di certo la matrice di alcune esecuzioni è del tutto evidente, 
come nel caso delle due appena citate grandi figure femminili, Campagna demografica e 
Arianna, realizzate nei primi anni trenta. Pare indubbio che debbano la loro superficie 
scabra sia alle frequentazioni bourdelliane di Libero Andreotti69, sia al grande successo 
delle terrecotte esposte da Arturo Martini alla Quadriennale romana del 1931 e alla sala 
32 della Biennale veneziana dell’anno successivo, ammiratissima da pubblico e critica e 
indubbiamente fonte di suggestione per moltissimi giovani scultori.
Il turgore muscolare e l’enfasi a tratti artefatta della posa di queste prove grandi al 
vero paiono a tratti avvicinarsi a certe soluzioni adottate da Silvio Canevari nei modelli 
65 Cfr. B. Coslovich, Cadenze decorative, in Mascherini e la scultura europea del Novecento, catalogo della 
mostra di Trieste, Civico Museo Revoltella, Salone degli incanti ex Pescheria Centrale 28 luglio-14 ottobre 
2007, Milano Electa, 2007, pp. 93-99.
66 Sull’argomento cfr. F. B. Pratella, Il Monumento ai Caduti di Viareggio, “La Piè”, VIII, 1927, 7; G.C. 
Polidori, Lo scultore Domenico Rambelli, “Emporium”, LXXVIII, novembre 1933, 467, pp. 266-281; Dome-
nico Rambelli, catalogo della mostra di Faenza, Palazzo delle Esposizioni, 11 maggio-3 giugno 1980, a cura 
di O. Ghetti Baldi; R. De Grada, Rambelli, Roma, Editalia, 1982; I Galeottus: il monumento ai Caduti per 
la Patria di Lorenzo Viani e Domenico Rambelli, a cura di Paolo Fornaciari, Viareggio, Centro documentario 
storico, 2000; Domenico Rambelli, catalogo della mostra di Vicenza, Basilica Palladiana 24 novembre 2002-
23 febbraio 2003, a cura di Beatrice Buscaroli Fabbri, Vicenza, Edisai, 2002.
67 Cfr. XVIII Esposizione Internazionale d’Arte della città di Venezia. 1932. Catalogo. Seconda edizione, Vene-
zia, Carlo Ferrari, 1932, p. 152, “sala 44 137 Cinque medaglie del Decennio della Vittoria (bronzo) 138 Tre 
medaglie del Decennio della Marcia su Roma (bronzo)”.
68 Singolare che la stessa operazione, trasformare cioè il Seminatore rambelliano in un falciatore, fosse stata 
portata avanti anche da Marcello Mascherini in chiave di più accentuata tensione formale, cfr. B. Coslovich, 
Cadenze decorative, in Mascherini e la scultura europea.
69 Su questi aspetti i saggi di Silvia Lucchesi (La danza e le arti decorative. L’equilibrio delle forze) e Giovan-
na De Lorenzi (Quattrocentismo e cezannismo. Una nuova disciplina d’intelligenza e d’ordine) in La cultura 
europea di Libero Andreotti. Da Rodin a Martini, catalogo della mostra di Firenze, Museo Marino Marini 12 




per i colossali atleti realizzati per lo stadio dei marmi al Foro Mussolini70, al netto però 
di una superficie volutamente meno rifinita, per non parlare della distanza che li separa 
dai marmi presenti allo stadio. Di questo clima è partecipe anche il gruppo Genesi (fig. 
7), presentato alla quarta sindacale del Lazio nel 193471, che una volta di più riflette con 
efficacia il clima figurativo romano dell’epoca, anche nei marcati tratti somatici del pro-
tagonista maschile, ovviamente ispirati all’onnipresente figura del duce, di cui ricalca la 
celebre “mascella volitiva”. Un omaggio oggi forse imbarazzante ma che allora appariva 
l’inevitabile tributo da pagare al regime anche al di là del credo politico.
Agli anni centrali del quarto decennio si possono far risalire alcune piccole realiz-
zazioni in gesso legate alla tematica sportiva o alla celebrazione del decennale, le stesse 
percorse, e con largo successo, dal Mercante medaglista, per le quali si può parlare di un 
muscolarismo sin troppo esibito, evidente soprattutto nei bozzetti. Una fonte di ispira-
zione poteva naturalmente essere quella del grande cantiere del Foro Mussolini, oggi Foro 
Italico, dove dagli inizi degli anni trenta si cercava di dare un volto alla nuova iconografia 
imposta dal regime con un esercito di colossali figure di atleti dall’intonazione eroica che 
con una sequenza ininterrotta di corpi perfetti e muscolosi erano destinati a creare di fatto 
un nuovo canone, rileggendo i modelli classici alla luce della mascolinità dell’“uomo nuo-
vo” fascista: “un gruppo, appunto, di metafisici argonauti […] che […] funziona come 
uno straordinario acceleratore di quell’aura di mito paleoellenico che innegabilmente 
circola tra la selva, tra la corona di membra dei candidi giri dell’anello dello stadio”72, 
peraltro espressamente citato dallo scultore La raffigurazione plastica dello sport e della 
gioventù destinata a praticarlo andava così strettamente a legarsi al “significato politico 
di un’era nuova, costruita su valori di sanità e di prestanza fisica”73. Rispetto a quelle 
realizzazioni, sin troppo appiattite dalla comune traduzione marmorea nei laboratori car-
70 Alcune riproduzioni in Riccoboni, Roma nell’arte. La scultura nell’Evo Moderno, tavv. 455-464.
71 Quarta Mostra del Sindacato Laziale Fascista di Belle Arti, catalogo della mostra di Roma, Mercati Traianei 
maggio-giugno 1934, Roma, Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti, 1934, p. 21 Aula (d’apertura); 4. 
Mercante Luciano Ritratto della Sig.ra L. R.; 5. Mercante Luciano Genesi; 11. Mercante Luciano Autoritratto.
72 G. Morolli, La cittadella della “giovinezza”. La reinvenzione del Gymnasium classico nello stadio dei marmi 
del Foro Mussolini, in X Biennale Internazionale Città di Carrara. Il Primato della Scultura. Il Novecento a 
Carrara e dintorni, catalogo della mostra di Carrara, Accademia di Belle Arti 29 luglio-29 settembre 2000, 
a cura di A. V. Laghi, Carrara, Maschietto&Musolino, 2000, p. 176.
73 F. Fergonzi, III. Scultura eroica e monumentale degli anni trenta, in Ado Furlan 1905-1971. Lo scultore 
e le passioni del suo tempo, catalogo della mostra di Pordenone, Convento di San Francesco 10 dicembre 
2005-26 febbraio 2006, a cura di F. Fergonzi, Cinisello Balsamo, Silvana, 2005, p. 62. Peraltro lo stadio 
dei marmi sarà espressamente citato da Mercante in una delle medaglie realizzate per le Olimpiadi del 1936 
e che gli varranno la medaglia d’argento al concorso internazionale bandito in quell’occasione (cfr. Sardos 
Albertini, Luciano Mercante: un artista tra storia, pp.174-175).
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raresi, i bozzetti di Mercante, soprattutto quello relativo a un marciatore, ma anche il più 
corsivo atleta con la spada, forse un’allegoria dell’Impero74, mostrano una dinamicità e 
una freschezza d’esecuzione che non trovano riscontro tra le prove esibite in quella platea 
anche da artisti a lui molto vicini, primi tra tutti quelli che avevano compiuto o affinato 
la propria formazione alla Scuola della Medaglia75, anche se il rapporto visivo si sposta 
dalla opere finite ai bozzetti e ai modelli relativi alle citate opere di regime76. Impietoso 
in questo senso il confronto con il Podista modellato da Aroldo Bellini per lo stadio dei 
marmi, pressoché identico negli snodi posturali alla scultura di Mercante, ma che rispetto 
a quest’ultima pare letteralmente congelato dalla scrittura algida del profilo marmoreo77. 
In questo senso si legge anche il più tardo Il golf presentato alla sindacale romana del 
1938 insieme a due ritratti muliebri e repertato in catalogo con il titolo Nudo di uomo78. 
Un’opera che rientra certamente nel clima di celebrazione delle virtù sportive, se non 
altro per il nudo eroico che la contraddistingue, ma che va notata per l’originalità della 
scelta tematica, che vede l’atleta nel tipico gesto di caricare lo swing per eseguire il colpo, 
oggi leggibile solo in parte visto il pessimo stato di conservazione del gesso patinato, che 
presenta molte lacune.
Talvolta l’interpretazione di Mercante sembra sfuggire agli aspetti celebrativi e decla-
matori dei colossi fascisti per attestarsi su contenuti più diffusamente narrativi, a tratti 
quasi caricaturali, come nella traduzione dell’impeto dell’auriga nel piccolo gesso inti-
tolato Ben Hur (fig. 8)79, impegnato a governare la sua quadriga di slanciatissimi cavalli 
impegnati in una folle corsa ventre a terra, memori nella loro stilizzazione delle cadenze 
decò di Duilio Cambellotti.
Restando nel campo della scultura animalier, i quattro cavallini presentati al con-
corso San Remo del 193980, una delle pochissime incursioni dello scultore in questo 
74 Un’opera che presenta lo stesso tipo di finitura e più o meno le stesse dimensioni: cm 38x16x12 per 
l’atleta con la spada, cm 38,5x12x19 per il marciatore. Molto simile per modellazione e dimensioni è un 
altro bozzetto in gesso di un atleta con la clava (cm 37,5x20x12,5), probabilmente Ercole, che presenta però 
una finitura assai abrasa ma certamente in origine più chiara.
75 Tra questi Bernardo Morescalchi, Omero Taddeini, Mario Moschi, Publio Morbiducci e Aroldo Bellini: 
cfr. Villani, La scuola d’arte della medaglia, pp. 143-144, 148.
76 Una ricca scelta di riproduzioni in Riccoboni, Roma nell’arte. La scultura nell’Evo Moderno. Un repertorio che 
costituisce anche un efficace sunto visivo della produzione scultorea romana di quegli anni.
77 Una riproduzione in Riccoboni, Roma nell’arte. La scultura nell’Evo Moderno, p. 472; A. Panzetta, Eterni atleti 
L’immagine dello Sport nella Scultura Italiana tra 1896 e 1960, Bologna, Edizioni del XX secolo, 2005, p. 85, n. 72.
78 VIII Mostra del Sindacato Fascista, p. 26: “salone III 2 Mercante Luciano Nudo di Uomo”.
79 Archivio eredi Mercante, gesso, cm 26x63x42. La scultura presenta purtroppo numerose piccole lacune.
80 Cfr. Luciano Mercante, p. 239.
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Fig. 8. Luciano Mercante, Ben Hur, 
1935 circa, foto d’epoca
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apprezzatissimo genere, sembrano rielaborare con una più accentuata secchezza di tratto 
le opere di analogo soggetto presentate con una certa risonanza da Arturo Dazzi alla 
Biennale veneziana del 192881.
Sicuramente al 1942 risale invece un’altra figura femminile il cui titolo, La donna 
ariana82 (fig. 9), testimonia sin troppo eloquentemente il clima politico del momento. 
La scultura, esposta alla decima sindacale romana, era stata realizzata in gesso e aveva 
una superficie trattata a cera, ben visibile nelle immagini d’epoca e oggi quasi completa-
mente scomparsa: una tecnica già usata dallo scultore per la citata Campagna demografica 
del 1936. Al netto dei significati sinistri evocati dal titolo83, l’opera va letta a confronto 
con altre due figure femminili che Mercante realizza in questi anni: una Danzatrice (fig. 
10) e una più slanciata Venere con amorino84; la prima è molto simile alla La donna ariana 
nei materiali e nella finitura, anche se più ridotta nelle dimensioni85, la seconda traduce 
modernamente un tema classico. In entrambi i casi le fonti visive più immediate pos-
sono essere individuate nella coeva produzione romana di Nicola D’Antino o in quella, 
più raffinata di Amleto Cataldi; fonti però depurate dalla sensuale delicatezza delle su-
perfici che quegli artisti erano in grado di donare ai loro lavori. Mercante sceglie quindi 
ancora una volta un approccio molto personale e una tematica per molti versi ‘frivola’ 
ma certo di grande seduzione, soprattutto per i riscontri economici che poteva offrire, 
ma che evidentemente lo scultore sceglierà di non approfondire.
Allargando i termini dell’analisi sin qui condotta, va notato come la scelta di privi-
legiare l’attività medaglistica limiterà di fatto moltissimo gli interventi di Mercante nel 
campo della scultura monumentale, che invece, come è ben noto, costituivano parte 
fondante della produzione dei suoi coetanei e ancor di più lo era stato per gli scultori 
delle generazioni precedenti; anche per artisti che avevano scelto come mezzo di espres-
sione privilegiato lo spazio ristrettissimo della medaglia: tra i protagonisti più anziani 
basta ricordare il friulano Aurelio Mistruzzi o il romano Publio Morbiducci, mentre 
tra i nati nei primissimi anni del Novecento si possono sicuramente annoverare Mario 
81 Cfr. XVI Esposizione Internazionale d’Arte della città di Venezia. 1928. Catalogo. Prima edizione, Venezia, 
Carlo Ferrari, 1928.
82 X Mostra del Sindacato Fascista Belle Arti del Lazio, Palazzo delle Esposizioni 15 aprile-30 giugno 1942, 
Roma, Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti, 1942; Luciano Mercante, p. 239.
83 Una tematica su cui si era esercitato pochi anni prima anche il conterraneo Boldrin, con Stirpe presentata 
alla Biennale veneziana del 1930, che nei volumi alquanto semplificati evocava la scultura cicladica.
84 Archivio Eredi Mercante, gesso patinato, cm 69,7x25x14,5.
85 Entrambe le opere si conservano presso gli eredi Mercante, la Donna ariana, gesso ricoperto di cera, 
misura cm 86x32x26,5; la Danzatrice cm 48x23x24: la prima ha perso gran parte dell’originale rivestimento 
in cera, mentre la seconda appare in perfetto stato di conservazione.
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Fig. 10. Luciano Mercante, Danzatrice, 
1940 circa, foto d’epoca
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Moschi, Antonio Morescalchi e soprattutto Omero Taddeini, autore di una statua per lo 
stadio dei marmi del Foro Italico e soggetto di una espressiva testa modellata dallo stesso 
Mercante. Tra i suoi lavori effettivamente eseguiti spicca il monumento a Luigi Luzzati86, 
realizzato su commissione diretta del comune di Oderzo. Un’opera che sfugge ai canoni 
della scultura monumentale di quegli anni e che giustifica quelle scelte che lo avevano 
visto dirigersi verso gli studi architettonici87. Il complesso era stato immaginato “con 
una modesta ma austera concezione architettonica studiata dell’ing. Antonio Bordoni 
e realizzata da Carlo Del Frari, costituisce un armoniosissimo assieme che dona nuovo 
pregio all’indiscussa bellezza e poesia del giardino”88. Frasi usuali e consuete che però 
identificavano una struttura lontana nella sua sobria eleganza dalla magniloquenza degli 
apparati celebrativi che il regime stava da tempo mettendo in atto in tutta Italia.
Anche l’interpretazione data da Mercante alla bonaria figura di Luzzatti sembra sfug-
gire a questi aspetti per attestarsi su contenuti visivi più diffusamente narrativi, come 
dimostrerà, di lì a poco, il bozzetto per il concorso per il generale argentino Justo José de 
Urquiza, dove la componente architettonica si coniuga con grande profusione di rilievi 
destinati a raccontare le gesta del condottiero e uomo politico.
Nella sintesi di tratto con cui è affrontata la figura dell’effigiato, così lontana dal mo-
numentalismo arcaizzante allora così in voga a Roma e che pure l’artista aveva provato a 
tradurre nelle sue esercitazioni di quegli anni, c’è qualcosa della colossale figura di Fran-
cesco Baracca che Domenico Rambelli aveva inaugurato appena l’anno prima nel gran-
de monumento all’aviatore eretto nella città natale di Lugo di Romagna, un’immagine 
che aveva trovato larga diffusione sulla stampa nazionale e che faceva seguito all’interesse 
con cui venivano seguite in quegli anni le prove dello scultore faentino89, anche da parte 
dello stesso Mercante, come si è già avuto occasione di notare.
L’“elevatezza di sintesi” che era stata evocata a proposito della statua di Rambelli, si 
può con efficacia ribadire anche a proposito della scultura di Mercante, che si stacca di 
molto dalle sue coeve realizzazioni ritrattistiche in favore appunto di un’inedita sintesi 
formale ben visibile anche nel modello a scala ridotta in gesso e soprattutto nella sua 
replica in materiale cementizio, che evidenzia ancor più la nitida scansione dei piani e 
dei volumi.
86 Un monumento a Luigi Luzzatti sarà inaugurato a Oderzo, “Corriere Padano”, 27 gennaio 1937. 
87 “Poco sappiamo dei suoi studi di architettura […] vengono definitivamente abbandonati ancor prima 
di essere messi in atto con progetti di costruzioni (il monumento a Luigi Luzzatti, da lui eretto nei giardini 
di Oderzo nel 1936, resterà l’unico esemplare di elementi architettonici ideati a contorno di una statua, 
assieme al bozzetto per il monumento al generale Uriquiza)”: G. Mesirca, in Luciano Mercante, p. 12.
88 Un monumento a Luigi Luzzatti.
89 O. M., Lugo il monumento a Francesco Baracca, “Emporium”, LXXXIV, 1936, p.172.
48
MASSIMO DE GRASSI
Diverso il caso del concorso per il monumento al generale Justo José de Urquiza y 
García, presidente della Confederazione Argentina tra il 1854 e il 186090, di cui riman-
gono alcune riprese fotografiche e un gesso che illustra un’altra versione per la figura del 
condottiero a cavallo. Che queste immagini siano legate a una procedura concorsuale è 
testimoniato soltanto dal lacunoso regesto delle esposizioni pubblicato nella più volte 
citata monografia sull’artista pubblicata nel 197091. Di certo un contatto diretto con 
l’Argentina poteva arrivare dall’amicizia con il collega Dagoberto Papi, di cui si conser-
vano alcune sculture tra i materiali dello stesso Mercante92. Dopo aver più volte esposto 
alla principali mostre romane, presentando tra l’altro due grandi formelle con Gauchos 
argentini a cavallo alla sindacale del 193293, Papi si era infatti trasferito a Buenos Aires, 
intraprendendo una carriera artistica le cui vicende sono ancora tutte da ricostruire.
Tornando al progetto di Mercante, occorre notare come si trattasse in realtà di una 
prova che, sia pur rimasta a livello di bozzetto, riflette la sua preparazione in campo 
architettonico, vista l’indubbia armoniosità della pur complessa struttura. L’artista di 
fatto riprendeva l’idea a lui cara di dare alla scultura uno sviluppo narrativo ricom-
ponendo intorno a un pilastro a base quadrata le scene relative alla vita del generale, 
seguendo lo sviluppo tipico delle colonne trionfali romane. Qualche stimolo in questo 
senso poteva essere giunto dalle notissime vicende relative al concorso per il Monumen-
to al duca d’Aosta di Torino, che aveva visto contrapporsi nei primi anni trenta due di-
verse scuole di pensiero94. In particolare uno spunto poteva essere arrivato dal progetto 
Giunti al punto presentato al concorso di primo grado da Arturo Martini e Giuseppe 
Pagano, dove lo scultore aveva ipotizzato gruppi scultorei disposti a spirale intorno 
a una colossale colonna a base quadrata; un’altra suggestione possibile era costituita 
dalla colonna trionfale a base ovale esposta da Ettore Colla alla mostra dei bozzetti del 
primo grado di concorso e più volte riprodotta dalla stampa nazionale. Di fatto, però, 
Mercante usava la tipologia della colonna istoriata, a sua volta issata su di un piedistallo 
90 Sulla figura del generale cfr. Alberto J. Masramón, Urquiza, libertador y fundador, Buenos Aires, Plus 
Ultra, 1985. 
91 Luciano Mercante, p. 240. Al momento attuale poco o nulla si conosce sulle procedure concorsuali. 
92 Si tratta di quattro grandi gessi con un ritratto a mezzo busto, una statua di atleta tagliata sotto le ginoc-
chia e due rilievi di cui alla nota successiva.
93 Cfr. Terza Mostra del Sindacato Regionale Fascista Belle Arti del Lazio, Palazzo delle Esposizioni 1 mar-
zo-30 aprile 1932, Roma, Confederazione Nazionale Sindacati Fascisti, 1932, p. 13 “rotonda 5. Papi Da-
goberto Gaucho argentino 6. Papi Dagoberto Gaucho argentino”. I due rilevi, uno dei quali riprodotto nel 
catalogo appena citato, sono oggi conservati tra i materiali dell’atelier di Mercante.
94 Sull’argomento M. T. Roberto, I concorsi per il monumento nazionale al Duca D’Aosta. Roma 1923-33, 
Torino 1933-35, in La scultura monumentale negli anni del fascismo, pp. 37-133.
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circolare a gradoni impreziosito da quattro piedritti con gruppi allegorici a tutto tondo, 
come supporto per una statua equestre, ibridando le due principali formule celebrative 
dell’antichità: un progetto senza dubbio ambizioso che, visti gli esiti stilistici del mo-
numento poi effettivamente realizzato nel quartiere Palermo della capitale argentina 
da Renzo Baldi e Hector Rocha, eseguito su registri dichiaratamente ottocenteschi e 
inaugurato soltanto nel 1958, non stupisce come una proposta allineata su di uno stile 
‘moderno’ come quella di Mercante non avesse trovato riscontri nella committenza, 
anche in virtù del notevolissimo impegno economico che sarebbe inevitabilmente stato 
necessario per sviluppare un simile complesso.
Un fare magniloquente accompagna anche un’altra esperienza monumentale non 
andata a buon fine: nel 1935 Mercante partecipa al concorso bandito nel febbraio dello 
stesso anno dal Comune di Verona per quattro gruppi equestri destinati ad ornare i 
quattro basamenti del ponte della Vittoria progettato da Ettore Fagiuoli, destinato a 
commemorare i caduti della prima guerra mondiale, e che aveva appena concluso il suo 
lungo iter costruttivo.
Nelle intenzioni dei promulgatori del bando i gruppi dovevano rappresentare un pri-
mo condottiero che va in guerra accompagnato dalla Vittoria, e un secondo condottiero 
che, nel momento in cui arresta la massa dei soldati, simbolicamente rappresentati da 
un cavallo, vede librarsi nuda la Vittoria. Temi insoliti e forse ormai desueti e anche non 
semplici da visualizzare.
Come raccontava il 17 luglio 1936 il quotidiano locale “L’Arena”, vincitore unico del 
concorso nazionale sarà il veronese Mario Salazzari, che realizzerà le prime due coppie di 
sculture dopo essersi imposto, non senza controversie, su quarantaquattro concorrenti 
e sessantadue bozzetti presentati. Nel 1941 Angelo Biancini di Castel Bolognese vince-
rà invece un nuovo concorso bandito per la realizzazione dei due gruppi da collocarsi 
sull’altro estremo del ponte, un concorso cui però Mercante non prenderà parte, forse 
ormai deluso dagli insuccessi.
I due gruppi proposti dello scultore per il primo concorso (fig. 11), molto fedeli al 
tema concorsuale, erano in realtà di stretta osservanza classicista, non privi di ricordi dei 
celebri gruppi pensati da Libero Andreotti alla fine degli anni venti per il monumento ai 
caduti di Milano e rimasti allo stadio di modello, in particolare quello con la Vittoria che 
guida l’eroe a cavallo, messo in opera per prova nel novembre 1928 e quindi scartato95. 
Rispetto alle eleganti cadenze andreottiane, Mercante preferisce una maggiore eloquenza 
monumentale, con una fissità quasi arcaizzante nei volti delle figure, con i condottieri 
95 G. Uzzani, Il monumento e la libertà del bozzetto. Alcune esperienze degli anni venti e trenta, in La cultura eu-
ropea di Libero Andreotti, catalogo della mostra di Firenze, Museo Marino Marini 12 ottobre 2000-13 gennaio 
2001, a cura di S. Lucchesi, C. Pizzorusso, Cinisello Balsamo, Silvana editoriale, 2000, pp. 158-162. 
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che mostrano inequivocabili tratti somatici mussoliniani. Opere che ben si sarebbero 
inquadrate in uno scenario romano, magari intorno al più volte citato Foro Italico, ma 
forse fuori luogo nel contesto veronese, incline a un più diffuso pittoricismo. A prevalere 
saranno infatti proposte meno intrise di romanità, più mosse nell’impianto figurale e dal 
modellato dai profili quasi sfuggenti. 
Nel dopoguerra affronterà la progettazione del monumento ai caduti di Cittadella, 
suo luogo natio: anche in questo caso Mercante opterà per una soluzione prevalente-
mente architettonica, rivisitando il tema della fiamma della libertà, già utilizzato per 
molti dei monumenti dedicati ai caduti della prima guerra mondiale. Questa volta però 
l’artista inverte i tradizionali rapporti dimensionali, riducendo al minimo quelle del 
braciere e della sua base e ampliando a dismisura quelle della fiamma, che viene così 
ad assumere un ruolo decisivo e centrale nella composizione. Una prima stesura risale 
sicuramente a un momento anteriore al 1950, in quella data l’artista presenta infatti 
alla Giuria di accettazione della Biennale veneziana una scultura in bronzo dal titolo La 
fiamma della libertà96, che tuttavia non sarà accettata visto che non compare tra le opere 
in catalogo a differenza delle tre medaglie effettivamente esposte97; una circostanza che 
comunque indica come l’artista ritenesse di gran valore quella sua prova.
Per la sua città Mercante eseguirà invece in quegli stessi anni il modesto ma efficacis-
simo tondo in bronzo con il volto di Giacinto Girardi (1882-1938), destinato a com-
memorarne la figura di educatore in una lapide destinata alla scuola tecnica che aveva 
contribuito a fondare e che aveva diretto per molti anni98. Un ritratto che documenta 
una volta di più l’efficacia espressiva dei suoi rilievi.
Un posto rilevante nella produzione di Mercante è occupato dalle opere a carattere 
sacro, diffusamente ripartite tra le due discipline da lui praticate e che assumeranno un 
valore sempre più importante con il trascorrere degli anni.
“Nulla per me ha valore se non inquadrato in valori spirituali più che estetici”99: l’af-
fermazione, per quanto possa di primo acchito apparire persino ovvia se pronunciata da 
un artista degno di questo nome, va nel suo caso rapportata al profondo senso religioso 
che pervade la sua opera a partire dai primissimi anni cinquanta. Ancora una volta i dati 
96 Cfr. ASAC, Documentazione artisti, busta Luciano Mercante. Scheda delle opere sottoposte alla giuria, 12 
marzo 1950.
97 XXV Biennale di Venezia. Catalogo, Venezia, Alfieri, 1950, p. 141, “sala XXX […] 37 Iddio – La vita 
(1950). Bronzo/ 38 San Paolo – La caduta di San Paolo (1950). Bronzo [riprodotta]/ 39 La guerra – La fame 
(1949). Bronzo.
98 La scuola è oggi un Istituto Tecnico Statale per il Commercio, il Turismo e per Geometri. Cfr. http://
www.girardicittadella.it/old/docenti/storia_Girardi.html consultato il 14 luglio 2013.
99 Cfr. Mesirca, in Luciano Mercante, p. 14.
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biografici sono avari di informazioni riguardo questa importante, anche se non esclusi-
va, virata nelle scelte tematiche, ma di certo doveva aver pesato molto l’esperienza della 
guerra, che gli ispirerà numerose medaglie tra le più riuscite della sua esperienza artistica.
Il dopoguerra segna per Mercante un momento di profondo ripensamento anche dal 
punto di vista stilistico e tecnico. Già alla prima metà degli anni quaranta si assiste infatti 
a un progressivo sfaldamento dei saldi impianti compositivi del decennio precedente, con 
un andamento che comprende sia la produzione medaglistica che quella scultorea, per 
quanto in quest’ultimo caso non ci siano precisi dati cronologici, se non la citata La donna 
ariana del 1942, che attestino questa svolta100. A questi anni si deve con molta probabilità 
anche il sempre più diffuso utilizzo della terracotta come mezzo espressivo autonomo, che 
proseguirà anche nei decenni successivi. A questo momento, intorno alla metà degli anni 
quaranta, risale verosimilmente la già citata Testa di Armiro Yaria, cui si può forse accostare 
una vivacissima Testa di bambina e un più rude Busto virile con cappello, del 1940, forse 
memore, nella ruvidezza del modellato, di certe prove martiniane di qualche anno prima.
Se il raffinato sperimentalismo di Martini era probabilmente fuori portata per un 
artista legato alla tradizione come Mercante, di certo la modellazione per grandi masse 
plastiche e l’utilizzo ‘atmosferico’ della tessitura materica dell’argilla, specie di quella 
refrattaria, non saranno senza effetti per il giovane artista, che se ne ricorderà anche a 
distanza di molti anni nelle sue incursioni in questa tecnica. La terracotta sarà infatti 
anche il materiale utilizzato per alcune delicate opere sacre, come una piccola Annun-
ciazione presentata a una delle rarissime mostre personali dell’artista, quella allestita alla 
Galleria d’Arte Sacra Contemporanea dei Padri Agostiniani di Roma, “L’Agostiniana”, 
all’inizio del 1967101.
100 Non è infatti al momento attuale possibile identificare con sicurezza i lavori scultorei presentati alle 
mostre di questi anni.
101 Testimonianze di arte sacra del pittore Antonio Achilli e dello scultore Luciano Mercante, pieghevole della 
mostra, Roma, Galleria “L’Agostiniana” 28 gennaio-12 febbraio 1967. Nella stessa occasione l’artista pre-
senterà anche un Crocifisso e una Madonnina in bronzo oltre a una ristretta scelta delle ultime medaglie da 
lui prodotte: “Medaglie in bronzo Ia vetrina L’Annunciazione e la Madonna IIa vetrina Lo Spirito Santo e il 
Concilio Ecumenico IIIa vetrina 1. Fiat lux 2. INRI (nella stessa grafica delle altre) 3. La passione 4. La pietà 
5. S. Girolamo 6. S. Giovanni 7. Vox clamantis in deserto 8. S. Paolo 9. La caduta di S. Paolo (2) 10. La 
fuga in Egitto 11. Il richiamo dello Spirito”. Copia del pieghevole è conservata presso la cartella personale 
dell’artista all’Archivio storico della Quadriennale. Nella stessa cartella si conserva anche il pieghevole di 
una successiva esposizione personale dell’artista sino a oggi sfuggita alla repertazione come quella appena 
descritta, se ne da conto per intero: “Opere esposte Medaglie fuse 1. S.S. Trinità b. Ø mm 150 2. S.S. Trinità 
d. Ø mm 150 3. Annunciazione b. Ø mm 100 4. Annunciazione c. Ø mm 100 5. Gratia Plena Ø mm 100 
6. Figlia di tuo Figlio Ø mm 100 7. L’Assunta Ø mm 150 8. La madre ed il figlio Ø mm 100 9. La Corona 
di Spine Ø mm 100 10. S.S. Paolo VI Ø mm 80 11. Surrealismo Ø mm 80 12. La Sirena Ø mm 110 13. 
Addio Ø mm 15014. Berenice Ø mm 160” Luciano Mercante, pieghevole della mostra, Roma, Stabilimento 
Stefano Johnson 16 dicembre 1968-13 gennaio 1969.
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Indipendentemente dal medium materiale utilizzato, in molti dei bozzetti e delle 
sculture a carattere sacro della sua ultima attività, prima tra tutte la Madonna con il Bam-
bino in bronzo più volte esposta102, si assiste a una sorta di frenetica abbreviazione, non 
dovuta a ripensamenti ma a una nuova esigenza di semplicità e immediatezza comuni-
cativa, secondo un principio che sembra prendere corpo, sia pure con modalità meno 
evidenti e continue, anche nella parallela attività medaglistica. Un segno evidente di 
questo processo si può ritrovare nei reiterati tentativi di interpretare il tema della Pietà, 
affrontato non tanto nella sua consueta accezione di contemplazione sul Cristo morto, 
quanto rimarcando lo stupore per il mistero di quella morte e per la prefigurazione della 
Risurrezione. In almeno due bozzetti in terracruda, di cui rimangono dei frammenti e 
delle testimonianze fotografiche, Mercante ibrida la consueta iconografia del tema con 
quella del Compianto sul Cristo morto, studiando con marcato interesse il gesto del tut-
to insolito della Vergine di ripararsi gli occhi, evidentemente abbagliata dal fulgore del 
messaggio divino. Il risultato più compiuto di questa meditazione è un gesso a grandezza 
naturale di cui non si conosce una traduzione in materiale più nobile, ma che certifica 
con estrema efficacia che il livello della ricerca artistica dello scultore fosse rimasto di alto 
profilo103. Il risultato è certamente originale nella scelta degli snodi figurali, che vedono il 
corpo di Cristo tutto accolto nel compasso delle gambe divaricate della Vergine, mentre 
quest’ultima alza le braccia spalancando occhi e bocca in un gesto di estremo e ostentato 
stupore, quasi prefigurando la futura resurrezione del figlio. Un dato quest’ultimo che 
può far ipotizzare che si trattasse di un’opera destinata a diventare un monumento fune-
bre, di cui però non si conosce la possibile collocazione.
Parallelamente alla ricerca sul tema della Pietà, Mercante sviluppa anche un suo perso-
nale ripensamento della Deposizione, affrontata in un piccolo gruppo, di cui resta un’im-
magine fotografica (fig. 12), e nella traduzione in bronzo di una figura femminile che sta 
raccogliendo il corpo del defunto calato dalla croce. Lavori che nella loro radicale semplifi-
cazione sembrano far preciso riferimento ai piccoli bronzi di Bourdelle del primo decennio 
del Novecento: per lo scultore una sorta di rimeditazione sulle origini della modernità. 
L’analisi della figura del Redentore comprende anche altri momenti della passione: per 
la cappella della villa di famiglia, Mercante realizza in gesso patinato un sofferto Cristo 
102 L’opera (bronzo cm28x12,2x15) è sicuramente identificabile con la Madonna con il Bambino presentata 
alla Mostra Nazionale d’Arte Sacra di Salerno del 1956 (cfr. Luciano Mercante, p. 243), ma era senz’altro pre-
sente anche alla III Rassegna di arti figurative di Roma del settembre-ottobre 1961 (cfr. S.P.Q.R. III Rassegna 
di arti figurative, p. 64) e alla personale allestita nel 1967 alla galleria “L’Agostiniana” di cui si è appena detto.
103 La scultura si conserva presso gli eredi dell’artista e misura cm 137x105x90. Non ci sono estremi che 
consentano di datarne con sicurezza la realizzazione, anche se per ragioni stilistiche sembra di poterla asse-
gnare agli anni sessanta.
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Fig. 12. Luciano Mercante, Pietà, 
1950 circa, foto d’epoca
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alla colonna, improntato a un realismo quasi ottocentesco nella sua essenzialità. Un Cro-
cifisso in bronzo conservato dagli eredi mostra invece una modellazione estremamente 
abbreviata104, quasi brutale, soprattutto nei tratti tormentati e sofferenti del volto, colto 
negli ultimi istanti di vita: lo stesso tormento che si coglie anche nelle numerose imma-
gini di Cristo usate nelle medaglie e nelle placchette di quel torno d’anni.
La ricerca interiore elaborata nei lavori a carattere sacro trova all’inizio degli anni 
cinquanta un ideale contraltare in alcune sperimentazioni sul tema del nudo femmini-
le. Appartengono a questa fase due donne sedute, una in terracotta e l’altra in bronzo, 
quest’ultima presentata con il titolo Toilette alla decima edizione della Biennale d’Arte 
Triveneta di Padova del 1953105. Sul piano stilistico sembrano il frutto di un tardivo 
ripensamento in chiave novecentista delle cifre neobarocche proposte alla Biennale del 
1934 dalla Nascita di Afrodite del francese Alain Besnard, della cui figura principale le 
donne accosciate di Mercante ripropongono, in un caso alla lettera, il gesto di sollevarsi 
ostentatamente i capelli. Un paio di immagini dell’epoca le vedono in lavorazione nello 
studio romano dell’artista insieme a Donna alla finestra, anch’essa presentata all’appena 
citata mostra padovana, dove l’artista pare cimentarsi sul tema delle attese di Arturo 
Martini, ricalcando l’aria trasognata di quelle incantate figure106. 
Chiude idealmente la rassegna delle opere profane di questi anni una Dea Roma 
esposta nel 1961 alla terza mostra di Roma e del Lazio107, un’opera di carattere quasi 
archeologico nella sua fissità fuori dal tempo.
In chiusura vale la pena far riferimento a due opere, oggi disperse, che hanno in 
qualche modo valore paradigmatico per quanto riguarda il giudizio che un Mercante 
ormai maturo avanza nei riguardi dei propri contemporanei. Si tratta di due lavori, 
L’incubo e Coercizione celebrale, il primo dei quali presentato alla mostra romana del 
1958108, che sin dai titoli si possono leggere non tanto come omaggio alle più moderne 
104 La scultura era stata esposta alla personale allestita nel 1967 alla galleria romana “L’Agostiniana”.
105 10 Biennale d’Arte Triveneta, catalogo della mostra di Padova, Palazzo della Ragione 26 settembre-31 
ottobre 1953, Padova, Panozzo, 1953, p. 36. 
106 Di questa scultura rimane tra i materiali dell’artista il modello in gesso (cm 48x15,6x13,4) e due di-
verse fusioni in bronzo di quest’ultimo che differiscono per il diverso disegno della ringhiera. Un’immagine 
d’epoca dello studio romano dell’artista documenta poi un’esemplare in bronzo, non rintracciato, di dimen-
sioni almeno doppie rispetto a quelle del modello che si vede in secondo piano e che oggi è stato donato ai 
musei civici patavini insieme a una delle due redazioni in bronzo.
107 Cfr. S.P.Q.R. III Rassegna di arti figurative, p. 64.
108 S.P.Q.R. Rassegna di arti figurative di Roma e del Lazio, catalogo della mostra di Roma, Palazzo delle 
Esposizioni novembre 1958, Roma, Palombi Editori, 1958.
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ricerche in campo scultoreo, come pure è stato proposto in passato109, quanto in chiave 
polemica e forse anche ironica con quelle stesse ricerche: non sembra un caso che que-
ste sperimentazioni non siano conservate tra i materiali dell’artista e ne rimanga solo 
testimonianza fotografica.
Si tratta in entrambi i casi di variazioni sul tema della figura umana, nodo cruciale 
e inesausto di tutto il percorso di Mercante: nel primo, L’incubo, lo scultore parafrasa le 
contemporanee ricerche di Alberto Giacometti trasformando le filiformi realizzazioni 
dell’artista svizzero in un dinoccolato personaggio dal tono quasi fumettistico, mentre 
nel secondo sembra rileggere i ferri saldati di David Smith, tra gli artisti più noti di 
quegli anni anche in Italia110, rimarcando a suo modo, con un titolo assai eloquente, la 
distanza tra quel tipo di ricerca e il suo costante e inesausto senso di aderenza alla realtà, 
quella materiale come quella spirituale: “gl’Iddii, i Gesù, le Madonne, i santi effigiati 
[…] hanno tutti, indistintamente, questi caratteri di forza, di realistica umanità ed è 
miracolo vero di espressione artistica quella luce di spiritualità che da essi promana. È la 
spiritualità che ispira lo stesso artista e che lo pone in aderenza alla realtà”111.
Uno scultore appartato come Mercante non poteva certo avere le attenzioni che la 
critica specializzata aveva riservato a colleghi più attenti di lui alla propria immagine; è 
tuttavia singolare che i primi e più attenti riscontri alla sua attività, soprattutto, occorre 
notare, a quella di medaglista, arrivino dalla Francia, tradizionalmente più attenta alle 
vicende di quella particolare disciplina: nella nutrita antologia proposta in margine alla 
monografia dedicata nel 1970 all’artista si notano infatti i reiterati contributi di Clement 
Morro su “La Revue Moderne”, specie in occasione del Salone internazionale della meda-
glia di Parigi del 1931112, quando al giovane artista viene riconosciuto talento e mestiere 
e soprattutto la capacità di leggere l’antico con gli occhi del moderno. Una lettura che 
il critico francese itererà in occasione della Biennale veneziana del 1934, dove l’artista 
aveva esposto un medagliere dedicato alle corporazioni: “Luciano Mercante procède d’un 
esprit original et fort, et dominé par l’ésprit le plus resolument moderne. J’ai dit deja 
combien ce modernisme parait avoir respiré le grand classicisme romain. J’ai de noveau 
109 “Il rispetto dei canoni non gli ha impedito di affrontare esperienze audaci e di rivelare aspetti ignorati 
del suo estro come nella statua a «L’incubo» e nella composizione della «Coercizione celebrale»”: Monete da 
collezione. Luciano Mercante medaglista, “Il Tempo”, 14 novembre 1971.
110 Soprattutto dopo le sue performance al Festival di Spoleto del 1958: Sullo scultore: David Smith: A 
centennial, catalogo delle mostre di New York, Paris, London, a cura di C. Gimenéz, New York 2006.
111 L. Mattei, Mistica nelle medaglie di Luciano Mercante, in Luciano Mercante, p. 45.
112 In quell’occasione Mercante aveva esposto L’anniversario della Vittoria e Angela Sacchetto Mercante (cfr. 
Sardos Albertini, Luciano Mercante: un artista tra storia, pp. 50-53).
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ressenti cette empression. Les médailles de Mercante ont un caractère romain. Leur sévère 
vigueur, leur dure semplicité, ont nous reporté à la grande époque ou la Rome des Césars 
marquait le monde de sa puissante empreinte. Et celle ci eternelle donne à l’art du ciseleur 
italien, une aureole superbe”113.
Negli stessi anni i commenti della critica italiana saranno invece molto più laconici, 
anche in virtù del pochissimo spazio in genere riservato alla medaglistica da parte della 
stampa, specializzata e non. Mercante continuerà comunque tra le due guerre a essere 
costantemente affiancato ai nomi più celebri della disciplina, da Morbiducci a Papi, da 
Romagnoli a Moschi. 
Un rilievo maggiore sarà dato alle medaglie dedicate alle Olimpiadi di Berlino del 
1936, in quell’occasione infatti l’artista era stato insignito di una medaglia d’argento da 
parte della giuria internazionale, anche se, ricordava la “Gazzetta del popolo”, “sarà bene 
notare che le Commissioni artistiche giudicatrici erano composte da quattro tedeschi e 
due stranieri. È da notare inoltre che queste due medaglie d’argento […] valgono vir-
tualmente come un primo premio perché nelle due categorie le due medaglie d’oro non 
sono state attribuite”114; le medaglie saranno poi più volte riprodotte, anche sulle pagine 
de “Il Popolo d’Italia”, senza però alcun approfondimento critico.
Ancor più rarefatti i commenti sulla produzione dello scultore nel dopoguerra, quan-
do la sua ricerca andrà via via interiorizzandosi e l’interesse di pubblico e critica per la 
medaglistica sfumerà progressivamente. Eloquente a tale proposito la mancata inclusio-
ne del nome di Mercante tra gli artisti invitati alla Quadriennale romana del 1956115, 
tanto da provocare una piccata risposta da parte dell’artista116, prontamente ‘compensata’ 
113 Cfr. Luciano Mercante, p. 195.
114 Ibidem.
115 Roma, Archivio Fondazione La Quadriennale di Roma, busta Luciano Mercante, “Prot. n. 710-XII-2 
Roma 29 luglio 1955/ Illustre artista/ Luciano Mercante/ via G. Giolitti, 409/ Roma/ Illustre artista,/ Il Suo 
nome è stato fatto in sede d’invito, ma devo dirle con rammarico che esso non ha raggiunto la maggioranza 
necessaria per entrare nella rosa definitiva che si è dovuta, naturalmente, tenere in limiti non eccessivamente 
larghi./ Sono d’altra parte noti a me, come ad alcuni componenti della Commissione per gli Inviti, il Suo 
lavoro e la Sua attività,; e pertanto vorrei permettermi di consigliarle l’invio di opere Sue, preferibilmente 
medaglie, alle Giurie di Ammissione, che saranno informate da parte di questa Segreteria del fatto che il Suo 
nome è stato preso in considerazione per la rosa degli Inviti./ Con la viva speranza che Ella voglia accogliere 
questa mia personale sollecitazione, gradisca l’attestato della mia stima e mi creda, cordialmente Suo/ Il 
Segretario Generale/ Fortunato Bellonzi”.
116 Roma, Archivio Fondazione La Quadriennale di Roma, busta Luciano Mercante, “4 agosto 1955/ 
Signor Segretario Generale/ La ringrazio della sua premura nel volermi notificare l’esito della commissione 
per gli inviti e più per l’interessamento dimostratomi nel cercare di rimediare ad una votazione deficiente 
nei miei riguardi./ È certo che la mia attività, specialmente medaglistica, è sempre stata presa in considera-
zione nelle varie manifestazioni artistiche sia in Italia che all’estero, più precisamente ancora, nelle esposi-
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dal segretario generale della rassegna, Fortunato Bellonzi, che contribuirà a far rientrare 
l’artista favorendone la selezione da parte della giuria117. Un segnale eloquente di come la 
coerenza del percorso artistico di Mercante gli precludesse ormai di rientrare nelle dina-
miche di un panorama culturale radicalmente mutato. Tutto ciò non gli impedirà però 
di proseguire nella sua ostinata e perfettamente coerente direzione, in un isolamento 
tanto splendido quanto intimamente fruttuoso.
zioni d’arte italiana all’estero, e perciò mi è sempre riuscito incresciosamente inesplicabile il silenzio della 
Quadriennale nei miei riguardi./ In conseguenza di questo stato di cose non sono quindi molte le opere 
assolutamente inedite a mia disposizione per figurare degnamente nella / mostra da Lei retta, ma stia certo, 
ora che posso contare sulla Sua fattiva comprensione, che quanto presenterò sarà corrispondente alla stima 
accordatami./ Ringraziandola sentitamente per la Sua opera comprensiva, le porgo, con ogni ossequio, i 
miei saluti/ suo Luciano Mercante”.
117 In quell’occasione Mercante esporrà due medaglie in bronzo, una era certamente Boscaioli (VII Qua-
driennale Nazionale d’Arte, catalogo della mostra di Roma, Palazzo delle Esposizioni novembre 1955-aprile 
1956, Roma, De Luca, 1955, p. 248).
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Nel febbraio di quest’anno il Museo d’Arte di Padova ha accolto con favore la dispo-
nibilità degli eredi di Luciano Mercante (Cittadella 1902-1982) a donare una porzione 
del materiale scultoreo prodotto dall’artista unitamente ad alcuni disegni accademici 
datati 1922. Tali opere vengono ora presentate al pubblico insieme a quanto il Museo 
Bottacin ha acquisito di recente dalla famiglia: si tratta, per lo più, di gessi preparatori, 
una parte dei quali relativa a medaglie e a placchette che erano giunte all’istituto numi-
smastico padovano tramite donazione nel 2006. L’intento è quello di rendere omaggio 
a Mercante nella doppia veste di scultore e di medaglista. La mostra presso la sede di 
Palazzo Zuckermann consente una presa di contatto diretta con i materiali che sono 
venuti ad arricchire il patrimonio civico ed è stata preceduta dall’adozione di adeguati 
provvedimenti conservativi e conoscitivi, in quanto le sculture sono state tutte oggetto 
di manutenzione e di restauro, di inventariazione e di una campagna fotografica volta a 
documentarne la consistenza e lo stato prima e dopo l’intervento conservativo.
La scelta dei manufatti plastici è stata condizionata inevitabilmente dalla disponi-
bilità degli spazi dei depositi museali, dove essi saranno ricoverati una volta chiusa la 
mostra, in attesa che venga allestita la tanto auspicata sezione di arte contemporanea. 
Per questo motivo la selezione ha riguardato una trentina di pezzi, per lo più di piccole 
dimensioni e comunque rappresentativi della produzione di Mercante. Egli, dopo essersi 
iscritto alla Regia Accademia ed Istituto di Belle Arti di Venezia1, passò all'omologa isti-
tuzione senese, presso la quale seguì i corsi di scultura e di architettura, diplomandosi in 
quest’ultima disciplina2. Trasferitosi a Roma, dove dal 1924 al 1927 frequentò la Scuola 
1 Nel 1919-1920 Mercante frequentò il primo, il secondo e il terzo corso comune, come è annotato nel 
registro matricole. Nel prospetto degli anni successivi non risulta fra gli iscritti. Ringrazio Piera Zanon per 
avermi fornito questi dati. Va precisato che la documentazione del Novecento è in corso di riordinamento e 
pertanto non è da escludere che possano emergere nuovi elementi relativi a Mercante.
2 Il 10 gennaio 1922 Mercante venne ammesso al Regio Istituto Provinciale di Belle Arti di Siena. Nella 
sessione di febbraio-marzo 1923 sostenne gli esami di licenza della Scuola di Architetura, mentre in quella 
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dell’Arte della Medaglia, il suo interesse si indirizzò verso tale campo e così all’attività 
di scultore egli affiancò quella di medaglista, destinata ad assumere un ruolo primario3.
La donazione comprende sia sculture a tutto tondo sia bassorilievi e offre una pa-
noramica di alcuni dei generi trattati dall’artista, con particolare riguardo al ritratto e 
al nudo. Per quanto concerne i materiali, le opere sono costituite principalmente da 
terrecotte, da gessi e da bronzi: chi visita la mostra troverà conferma del fatto che la scul-
tura, più di qualsiasi altra arte, intrattiene un dialogo privilegiato con la materia. Ove 
possibile, si è cercato di documentare le fasi operative nell’ambito del processo di fusione 
del bronzo, come per esempio nel caso di Lucio, del quale sono proposti sia l’esemplare 
in gesso sia quello in bronzo.
Dal punto di vista tecnico, il metallo, per le sue caratteristiche di durezza e di elastici-
tà, non può essere lavorato direttamente, ma va adattato a un modello o a una matrice di 
altro materiale: ciò può avvenire tramite fusione e colatura entro stampi o forme, per lo 
più di argilla cotta. Il rame è il metallo più utilizzato in campo artistico per varie ragioni 
e in particolare per le qualità delle sue leghe, i bronzi e gli ottoni in modo prevalente. 
Materiali come l’argilla e il gesso, invece, possono essere plasmati, una volta uniti all’ac-
qua; a differenza del gesso, che non subisce alterazioni dimensionali dopo l’evaporazione 
dell’acqua, l’argilla si ritira, asciugando. Cotta al forno, essa diventa terracotta.
È opportuno ribadire qui l’importanza dei gessi nell’attività scultorea, specie quando 
essi fungono da matrice, modellata direttamente dall’autore in vista della realizzazione 
in una materia più robusta. Pertanto, proprio come i disegni e i bozzetti, essi ci fornisco-
no lo stato “germinale” dell’opera d’arte, in quanto espressione immediata del pensiero 
creativo dell’artista, se non sua unica testimonianza, qualora non trovino esito in una fu-
sione. Con Arturo Martini e con molti altri maestri di quella stessa generazione il lavoro 
di “traduzione” – che secondo l’esempio canoviano passava dalla prima forma in creta al 
modello in gesso e da quest’ultimo alla pietra o al marmo – non è affidato totalmente a 
operatori specialisti, come invece avveniva in passato, poiché gli artisti avvertono l’esi-
genza di un controllo diretto delle varie fasi del procedimento scultoreo, dal modello al 
definitivo, affinché la qualità del risultato risponda alle loro aspettative4. 
di marzo-aprile 1924 ottenne il diploma di professore di Disegno Architettonico. Sono grata a Elvira Anna 
Milione dell'Archivio di Stato di Siena per avermi trasmesso tali informazioni.
3 Per la bibliografia relativa alla formazione e all’iter artistico di Luciano Mercante si rimanda alla prima 
nota del saggio di Bruno Callegher presente in questo catalogo.
4 Si veda A. Zanchi, Poetiche e pratiche degli scultori, in Da Wildt a Martini. I grandi scultori italiani del No-
vecento, catalogo della mostra a cura di R. Bossaglia, Milano, Museo Minguzzi, 14 ottobre 1999-7 febbraio 
2000, Milano, Skira, 1999, pp. 23-39.
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Durante la fase giovanile la produzione di Mercante non si scosta molto da istan-
ze veristico-naturalistiche. A tale proposito, nella prefazione alla monografia del 1970, 
Giuseppe Mesirca così si esprime: “non si possono tuttavia trascurare negli esemplari 
forniti da Mercante certe finezze del modellato e un gusto della materia che denunciano 
come egli tenti di evadere dal mero dato veristico per immergersi in personali quanto 
sottili introspezioni del soggetto trattato, specie nella serie dei ritratti, i quali, se pur ri-
spettano gli elementi fisionomici, possiedono quella dose d’inneffabile [sic] mistero che 
è un requisito fondamentale per le opere riuscite di tal genere di scultura. E valga, per 
tutti, il giovanile ritratto di «Lucio», così toccante nella sua ridente ambiguità”5.
La prima partecipazione pubblica di Mercante avvenne nel 1928 al Palazzo delle 
Esposizioni di Roma (Società degli Amatori e Cultori di Belle Arti) proprio con il bron-
zo raffigurante Lucio6. Essa segna l’avvio di una lunga serie di presenze a mostre di carat-
tere nazionale e internazionale7.
Nei ritratti della donazione si possono riconoscere le fattezze di Carlo Mercante8 
e di Ignazia Rainone9 detta Lina, rispettivamente padre e moglie di Luciano, di Luigi 
Luzzatti, di Raniero Nicolai e di Armiro Yaria. Non manca l’Autoritratto dell’artista nelle 
versioni in gesso patinato e in bronzo, dove egli si mostra giovane trentenne, secondo 
5 G. Mesirca, in Luciano Mercante scultore e medaglista, Cittadella, Rebellato, 1970, pp. 9-21: 13.
6 Luciano Mercante, p. 239. 
7 La quarta parte del volume di M. De Micheli, Scultura italiana del dopoguerra, Milano, Schwarz, 1958 
(“Enciclopedia di cultura moderna, 7”), comprende le note biografiche relative agli scultori che a quel 
tempo svolsero una parte attiva nella vita artistica intervenendo alle principali esposizioni nazionali e inter-
nazionali. Fra le voci compare anche il nome di Luciano Mercante (p. 292).
8 Il Museo Bottacin conserva una medaglia di Luciano che sul dritto reca la testa del padre Carlo (1859-
1932) e sul rovescio quella della madre, Emma Marangoni Mercante (1872-1947). Si veda Omaggio a 
Luciano Mercante, a cura di G. Segato, in Novecento in medaglia. Omaggio a Nicola Bottacin 1805-1876, 
catalogo della mostra a cura di B. Callegher, R. Parise, G. Segato, Padova, Musei Civici agli Eremitani, 18 
settembre-27 novembre 2005, Padova, Il Poligrafo, 2005, pp. 37-50: 47, n. 21. 
9 Massimo De Grassi in questa sede riconosce la moglie di Luciano Mercante in quell'effigie che egli ritiene 
di identificare con il "Ritratto della sig.ra L.R." esposto alla Mostra del Sindacato Regionale Fascista Belle 
Arti del Lazio del 1934. Sotto la base lignea della scultura inv. 1012, qui pubblicata priva del suo supporto, 
c'è un'etichetta riguardante la partecipazione (su invito) di Mercante alla VII Mostra del Sindacato Inter-
provinciale Fascista Belle Arti con sede in Roma, Mercati Traianei (aprile-giugno 1937). Vi è riportato il 
titolo dell'opera: “Ritratto della sig.ra L.I.R.”; secondo Giuseppe Mercante, nipote di Luciano, la sigla può 
essere sciolta in Lina Ignazia Rainone. Va ricordato che il Museo Bottacin conserva due esemplari della 
medaglia coniata in occasione delle loro nozze, avvenute il 6 ottobre 1957: sul dritto compare l’autoritratto 
dell’artista e sul rovescio la testa della consorte. Un esemplare è pubblicato in Omaggio a Luciano Mercante, 
pp. 48-49, n. 27, mentre l'altro compare nel presente catalogo, poiché fa parte della donazione acquisita 
quest'anno dal Museo Bottacin.
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Fig. 1 Luciano Mercante, Monumento a Luigi Luzzatti, 
Oderzo (Treviso)
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un’intonazione aulica e composta. Altri personaggi effigiati risultano a noi sconosciuti, 
in quanto si sono perse le tracce documentali di committenza o la tradizione orale rela-
tiva alla gran parte delle opere del maestro cittadellese.
Lo stesso Mercante, ripercorrendo la sua vicenda artistica, nel 1970 così scrive: “Mo-
dellare statue, ritratti, bassorilievi era come immedesimarsi nelle grandi figure del rina-
scimento, del classicismo, sempre più addentro nei secoli, quasi fino al Creatore. Nei 
ritratti era come penetrare nel carattere, nella psiche, nei pensieri del soggetto, studiare, 
approfondire, cercare di rendere tutto l’intimo più ancora d’ogni gioco di superficie”10.
Tra le opere che conobbero la sorte di passare dal modello alla fusione in bronzo di 
grandi dimensioni vi è il monumento al già citato Luzzatti presso il Parco di Ca’ Diedo 
– Municipio di Oderzo (Treviso, fig. 1). La scultura venne fusa nel 1935, come si legge 
sul suo piedistallo, mentre il monumento, anch’esso eretto da Mercante un anno dopo, 
rimane “l’unico esemplare di elementi architettonici ideati a contorno di una statua, 
assieme al bozzetto per il monumento al generale Uriquiza”11.
Ma chi era Luigi Luzzatti12? Nato nel 1841 a Venezia da famiglia israelitica, a ven-
tidue anni si laureò in Giurisprudenza presso l’Università di Padova e nel 1867 accettò 
la cattedra di diritto costituzionale, entrando così a far parte del gotha dell’ambiente 
accademico patavino. Quattro anni prima aveva pubblicato La diffusione del credito e le 
banche popolari, lavoro scientifico nel quale propugnava la funzione sociale del credito. 
Egli prese a cuore il movimento cooperativo, nel campo sia del consumo sia del credito, 
e dette il più efficace impulso alla fondazione delle banche popolari: grazie alla sua tena-
cia, tra le prime, in Italia venne creata quella di Milano.
La larga fama che Luzzatti si era guadagnato con la sua multiforme attività lo fece 
entrare nella vita pubblica assai precocemente: eletto deputato dal collegio di Oder-
zo nella legislatura XI (1870), prima d’aver raggiunto il limite minimo di età, venne 
poi confermato alla Camera elettiva per ben altre quattordici legislature, fino al 1921. 
Nel frattempo fu professore ordinario di diritto costituzionale all’Università di Roma 
(1895-1920) e assunse funzioni governative: più volte ricoprì la carica di ministro del 
Tesoro e quella di ministro ad interim delle Finanze e delle Poste e Telegrafi. Nel 1910, 
10 Si veda la testimonianza di Luciano Mercante in Luciano Mercante, pp. 233-234: 233.
11 Mesirca, p. 12. L’immagine del bozzetto per il monumento al generale Urquiza è pubblicata a p. 93 della 
citata monografia. Per quanto riguarda la figura di Justo José de Urquiza (1800-1870), questi è stato gene-
rale e uomo politico argentino. Sconfitto nel 1852 il caudillo Juan Manuel de Rosas, egli a sua volta venne 
proclamato dittatore e in seguito presidente della confederazione argentina. Si veda F. Catalano, Urquiza, 
Justo José de, in Grande Dizionario Enciclopedico UTET, XX, Torino, UTET, 1991, p. 621.
12 Si veda P. Pecorari, P.L. Ballini, Luzzatti, Luigi, in Dizionario Biografico degli Italiani, 66, Roma, Istituto 
della Enciclopedia Italiana, 2006, pp. 724-733.
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dopo aver retto il ministero dell’Agricoltura, Industria e Commercio, fu designato pre-
sidente del Consiglio e ministro dell’Interno. Nel 1921 Luzzatti venne nominato se-
natore del Regno; morì a Roma sei anni più tardi, dopo aver dato uno dei più efficaci 
contributi alla rinascita della finanza e dell’economia del nostro paese. Il monumento 
di Oderzo costituisce, quindi, un riconoscimento dell’azione svolta in loco a favore del 
credito cooperativo e dello sviluppo dell’agricoltura, in un territorio dove proprio alla 
fine dell’Ottocento la famiglia Mercante acquisì una vasta azienda agricola.
Tra gli effigiati di Luciano merita particolare attenzione il poeta Raniero Nicolai13 
(Roma 1893-1958), che alle Olimpiadi di Anversa del 1920 vinse la medaglia d’oro nel-
la sezione della letteratura con Canzoni olimpiche. Successivamente fu capo dell’ufficio 
stampa del CONI dal 1933 al 1939, quando venne sostituito da Bruno Zauli, pur ri-
manendo a dirigere i servizi di propaganda. Nel 1935 i due curarono una pubblicazione 
intitolata Roma Olimpiaca con la quale veniva reclamizzata la candidatura dell’Urbe alla 
XII Olimpiade. Una nuova edizione venne edita nel 1939 in occasione della candidatura 
italiana ai giochi del 1944.
La connessione fra il campo delle arti e quello dello sport è ben esplicitata in alcuni 
lavori di Nicolai: è il caso, per esempio, de L’ispirazione sportiva e le arti plastiche (1947). 
Qui, illustrando l'ideale dell'epoca, egli loda lo sforzo di quegli artisti che hanno saputo 
“indagare il corpo dell’atleta nella sua più dinamica espressione, e cioè sia nel momento 
culminante dello sforzo, sia in quello conclusivo che succede all’azione volitiva; la ricer-
ca stilistica non si è soffermata alla superficie della sagoma plastica, ma ha proceduto 
dall’interno come da un fulcro, interpretando l’energia che da quello irradiava. E in 
effetti deve essere il dinamismo a ispirare l’artista e non soltanto l’estetica che da quel 
dinamismo deriva; ottenendo così che l’Arte esca dallo stadio normale della contempla-
zione della bellezza per tentare di esprimere la bellezza dell’energia”14.
È noto che con l’avvento del fascismo grande importanza venne riservata allo sport: lo 
stesso Mussolini amava farsi riprendere nell’atto di praticare differenti discipline, convinto 
che le prodezze sportive avrebbero accresciuto il prestigio della nazione e assecondato il 
vigore morale degli italiani. In sintonia con gli artisti del suo tempo, Mercante si dedicò 
al tema dello sport sia nell’ambito della scultura – tra le opere acquisite vi è un bozzetto in 
gesso dipinto raffigurante un atleta con la spada – sia in quello delle placchette-medaglie.
13 Sulla figura di Raniero Nicolai si vedano L. Toschi, Impianti sportivi a Roma nell’“era fascista”, in Sport e fa-
scismo, a cura di M. Canella, S. Giuntini, Milano, FrancoAngeli, 2009, pp. 279-303: 290 e nota 43; L. Toschi, 
Olimpiadi, arte e cultura, in Enciclopedia dello Sport, Olimpiadi, Roma, Istituto della Enciclopedia italiana, 
2004, pp. 528-553: 536, 542-543, 547.
14 Ivi, p. 543.
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Si è accennato in precedenza che della donazione fa parte anche una terracotta raffi-
gurante il pittore Armiro Yaria15 (Reggio Calabria 1901 – Roma 1980), formatosi artisti-
camente a Torino, dove nel 1912 si trasferì assieme alla famiglia. Qui egli si iscrisse alla 
Scuola d’Arte Decorativa e all’Accademia Albertina ed entrò in contatto con il gruppo 
futurista (Fillia e Sartoris), partecipando alla I Mostra d’Arte Futurista che nel 1922 si 
tenne presso il capoluogo piemontese. Dopo il carcere e il passaggio in Francia a causa 
della sua adesione al movimento antifascista, rientrò in Italia e nel 1930 si stabilì a 
Roma, dove riprese l’attività pittorica ed espositiva e conobbe Luciano Mercante. All’e-
poca la produzione di Yaria era vicina a quella degli artisti della scuola di via Cavour sia 
per le tematiche sociali sia per l’apertura espressionistica.
Tramite la donazione è giunta al Museo anche una Testa maschile in terracotta, re-
cante sul retro l’iscrizione “AVC / 42-43” che si riferisce al suo autore, Armando Vanni 
Cortecci, scultore e pittore nato a Siena nel 1907 e morto a Firenze, dove aveva lo stu-
dio, nel 1987. La presenza di quest’opera tra i materiali di Mercante quasi certamente 
testimonia che i due erano legati da un rapporto di familiarità. Va ricordato inoltre che 
nella collezione degli eredi si conservano alcune sculture di Dagoberto Papi, anch’egli 
collega e amico dell’artista di origine cittadellese.
Come si diceva, oltre ad aver praticato il genere del ritratto, Mercante si confrontò 
altresì con il tema del nudo, affermatosi quale soggetto artistico autonomo nelle accade-
mie di belle arti soltanto a partire dal XVIII secolo. I piccoli bassorilievi in gesso acquisiti 
dal Museo d’Arte e raffiguranti due nudi maschili e uno femminile rappresentano eser-
citazioni accademiche, che, secondo quanto riferisce Massimo De Grassi in questa sede, 
risalgono agli anni della frequentazione della Scuola dell’Arte della Medaglia a Roma.
Mesirca scrive che i bronzi e le terrecotte di Mercante con nudi femminili sono 
“d’una pienezza e solidità davvero esemplari”. Qui “la lezione di Rodin, di Bourdelle 
e di Maillol, delibata con acume, viene espressa in chiave tutta moderna”16. Agli anni 
cinquanta appartiene il gesso che riproduce una donna seduta nell’atto di sollevarsi i ca-
pelli, intitolato Toilette ed entrato a far parte delle civiche collezioni. La relativa fusione 
in bronzo, esposta alla decima Biennale d’Arte Triveneta del 195317 (Padova, Palazzo 
della Ragione) e conservata presso gli eredi dell’artista, è stata gentilmente concessa in 
prestito per la mostra (fig. 2). Una versione con leggere varianti è invece rappresentata 
dalla terracotta inventariata con il numero 1009.
15 R. Bernabei, Yaria, Armiro, in La pittura in Italia. Il Novecento/1 1900-1945, a cura di C. Pirovano, 
riedizione accresciuta e aggiornata, II, Milano, Electa, 1992, pp. 1115-1116 (I edizione 1991).
16 Mesirca, pp. 13-14.
17 10 biennale d’arte triveneta, catalogo della mostra, Padova, Palazzo della Ragione, 26 settembre – 31 
ottobre 1953, Padova, Panozzo, 1953, p. 36.
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Alla citata esposizione triveneta – la seconda del dopoguerra dopo che l’iniziativa era 
stata per lungo tempo interrotta – Mercante partecipò altresì con cinque medaglie18 e 
con il bronzo Alla finestra, che riproduce una figura femminile nuda, dall’aria sognante, 
appoggiata a una ringhiera. Di quest’opera sono state finora rintracciate due redazioni: 
l’una, pubblicata nella monografia del 197019, è custodita dalla famiglia Mercante e 
l’altra si trova presso il Museo d’Arte, che ha ricevuto in donazione anche il modello in 
gesso. I due bronzi si differenziano per il disegno del parapetto.
Quanto acquisito al patrimonio civico e qui esposto in funzione esemplificativa dimo-
stra come Mercante concepisse la scultura in senso dinamico, quale espressione dell’in-
cessante divenire dell’uomo. Ma, come si è già accennato, a un certo punto quest’arte, 
pur praticata su un piano non strettamente plastico e volumetrico, non gli parve più 
idonea a esprimere la complessità del proprio mondo interiore e, di conseguenza, egli 
privilegiò la medaglistica, dedicandosi a ricerche narrative, formali e spirituali consone 
al suo sentirsi artista in decenni travagliati da cambiamenti culturali.
18 Ivi: S. Paolo; Caduta di S. Paolo; Iddio; Il pianto sul bimbo morto (tav. XVI del citato catalogo) e 
I cavalieri dell’Apocalisse. 
19 Luciano Mercante, p. 82.
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Fig. 2 Luciano Mercante, Toilette, 
collezione eredi Mercante
Catalogo 
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1. Nudo maschile disteso 
sanguigna su cartoncino, mm 317x359
1922
Iscrizioni: in basso, Luciano Mercante 20-2-22 / Mercante
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 3022
70
2. Figura maschile drappeggiata all’antica
sanguigna su cartoncino, mm 314x267
1922
Iscrizioni: in basso, Ore 8 ½ / Mercante 11-3-22
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 3023
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3. Nudo maschile di spalle
gessetto bianco su traccia di matita, cartoncino grigio, mm 319x244
1922
Iscrizioni: in basso, Mercante 14-3-22
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 3024
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4. Nudo maschile seduto di spalle
gessetto bianco su traccia di matita, cartoncino grigio, mm 242x317
1922
Iscrizioni: in basso, Luciano Mercante 15-3-22
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 3025
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5. Madonna con il Bambino
gesso, cm 106x67x29
1922-1924
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1018
74
6. Nudo maschile seduto
gesso, cm 35,5x29x4,5
1925-1927
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1030
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7. Nudo maschile di spalle
gesso, cm 37x28,4x4,5
1925-1927
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1028
76
8. Nudo femminile seduto
gesso, cm 26x37x4,5
1925-1927
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1029










Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1001
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11. Ritratto di Raniero Nicolai
gesso dipinto, cm 31x23x31
1930 circa
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1019
80
12. Ritratto di Raniero Nicolai
bronzo, cm 31x23x31
1930 circa
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1020
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13. Ritratto di Carlo Mercante, padre dell'artista
bronzo, cm 39x24x28
1932 circa
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1015
82
14. Autoritratto
gesso patinato, cm 60x30x39
1934
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1022





Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1023
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16. Ritratto di L.R. 
gesso ricoperto di cera, cm 39x22x27
1934
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1026
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17. Ritratto di L.R.
bronzo, cm 38x25x28
1934
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1027
86
18. Ritratto di Luigi Luzzatti
gesso, cm 75,5x27x21,6
1935
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1005
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19. Ritratto di Luigi Luzzatti
cemento, cm 75,5x27x21,6
1935





Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1025
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21. Allegoria dell’Impero (?)
gesso dipinto, cm 38x16x12
1936 circa





Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1004
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23. Ritratto della sig.ra L.I.R.
gesso, cm 32,5x22,5x28
1937
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1012
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24. Ritratto della sig.ra L.I.R.
bronzo, cm 33x22x29
1937
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1013
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25. Cavallino
gesso patinato, cm 48x11x41
1938





Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1024
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27. Ritratto di Armiro Yaria
terracotta, cm 38x23x28
1940 circa
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1014
96
28. Testa di bambina
terracotta, cm 27x17x20
1940 circa
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1002










Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1003










Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1010










Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1017
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35. Armando Vanni Cortecci




Iscrizioni: sul retro, AVC / 42-43; all’interno, 42/43 / Roma / Cortecci Armando / […]
Padova, Musei Civici, Museo d’Arte, inv. 1007
104
Un’annotazione autografa, che si legge nel margine alto di una pagina di uno dei carnet 
di disegni e schizzi (fig. 1) conservati nell’archivio della famiglia Mercante1, ci restituisce 
un giovane Luciano appena giunto a Roma, molto probabilmente tra il 1923 e il 19242. 
Vi compare l’indirizzo della Scuola dell’Arte della Medaglia, insieme ad altre anno-
tazioni di “agenda” o di studio d’opere d’arte conservate nella capitale, un promemoria 
per rendersi conto di persona del funzionamento o delle modalità di accesso a un isti-
tuto destinato a esercitare un’influenza determinante nella sua formazione e in seguito 
nella sua attività di artista. Era arrivato nella capitale non certo casualmente, piuttosto 
alla ricerca di nuovi orizzonti e contatti, in continuità con un percorso di studi e di 
esperienze artistiche non del tutto lineari. Anche se queste affermazioni non sono al mo-
mento suffragate da documenti, che Roma e l’arte della medaglia in particolare fossero 
entrati nel suo orizzonte, lo si può inferire da quanto accade in seguito: la presenza a 
Roma si tramutò nella scelta di abitarvi stabilmente3 e privilegiò, in modo consapevole, 
1 Luciano Mercante non raccolse e non sistemò i suoi materiali di lavoro (disegni, schizzi, corrispondenza, 
documenti riguardanti la sua partecipazione a mostre personali o collettive, committenza, etc.) in un 
archivio. Molto dovette essere eliminato quando, a motivo dell’età avanzata, si trasferì da Roma a Cittadella 
tra la fine degli anni Sessanta, inizio Settanta. Quanto pervenuto fu conservato dai nipoti: alcuni quaderni 
con schizzi e disegni, gessi, calchi e numerose copie di medaglie e placchette. La sua vicenda artistica è 
ripercorsa dapprima in F.R. Gimeno, A proposito de un medallista italiano: Luciano Mercate, “Goya”, 89 
(1969), pp. 304-306 e in seguito in Luciano Mercante scultore medaglista, ed. G. Mesirca, L. Mattei, L. 
Miceli, Cittadella 1970, p. 233 (di seguito Mercante 1970) e, in seguito, in D. Platone, Luciano Mercante, 
“Le Club Français de la médaille”, 38 (1973), pp. 118-121; J.-L. Granier, Luciano Mercante, “Le Club 
Français de la médaille”, 76 (1982), p. 19; G. Segato, Luciano Mercante, in Novecento in medaglia. Omaggio 
a Nicola Bottacin 1805-1876, edd. B. Callegher, R. Parise, G. Segato, Padova 2005, pp. 39-40.
2 Queste date sono desunte da A. De Rose, Biografie degli artisti, in Ars Metallica: monete e medaglie, arte 
tecnica e storie 1907-2007. Cento anni della Scuola dell’Arte della Medaglia nella Zecca di Stato, edd. S. Balbi 
De Caro, L. Cretara, M.R. Villani, Roma 2007, p. 229.





Fig. 1. Carnet per appunti e disegni 
(Museo Bottacin. Carte Luciano Mercante)
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l’espressione del suo mondo e del suo essere astista soprattutto attraverso le medaglie e 
le placchette. La prima guerra mondiale l’aveva costretto a una irregolare frequenza tra 
gli istituti superiori dapprima a Venezia, poi a Bassano del Grappa e infine a Bologna, 
per poi iscriversi al corso di architettura all’Accademia di Belle Arti di Venezia, alla fine 
del conflitto. Non è certo abbia concluso quel corso di studi perché conseguì il diploma 
a indirizzo architettonico all’Accademia di Belle Arti di Siena, dove frequentò anche 
l’insegnamento di scultura. Di quel periodo restano probabilmente alcune pagine di 
schizzi di figura o di studi architettonici (figg. 2-3) dai quali si desume un’immediata 
propensione a ricondurre ritratti, monumenti tratteggiati o scene di varia ispirazione 
dentro lo schema circolare della medaglia.
Il ricordato promemoria manoscritto ebbe un seguito nella frequenza alla Scuola 
dell’Arte della Medaglia, tra il 1924 e il 1927, l’istituto fondato soltanto pochi anni 
prima, nel 1907 con un’apposita legge del 14 luglio4. 
LA MEDAGLIA TRA OTTOCENTO E NOVECENTO A ROMA
Attraverso le vicende di questa istituzione si possono ricostruire il dibattito tra fun-
zionari e artisti coinvolti nel suo processo istitutivo e perfino le polemiche incentrate 
sulla qualità e sulla funzione delle immagini scelte per i coni delle monete e delle meda-
glie prodotte dalla zecca per il Regno d’Italia5. Ne è una prova l’interpellanza, datata al 
1891, del Ministero del Tesoro a quello dell’Istruzione Pubblica6, con la quale s’avanza-
no riserve sulla qualità artistica dei coni realizzati dall’allora capo della zecca, Filippo 
Speranza (1839-1903)7. In pratica, la possibilità di creare questi piccoli oggetti destinati 
a un enorme utilizzo e capaci di veicolare messaggi e informazioni di sicuro rilievo nel 
rapporto tra Stato e cittadini, attirò l’attenzione di numerosi artisti, degli scultori in 
particolare. Tuttavia il processo produttivo era allora condizionato da fattori non secon-
dari, ossia da innovazioni quali il pantografo, bilanciere, il laminatoio e soprattutto le 
4 M.R. Villani, La Scuola dell’Arte della medaglia. Formazione e contesto storico, in Ars Metallica cit., pp. 
133-154.
5 F. Panvini Rosati, Lineamenti della mostra, in Triennale Italiana della Medaglia d’arte, Udine 1966, pp. 
19-30; N. Cardano, Per una storia della medaglia italiana del Novecento, in Ars Metallica cit., pp. 161-167.
6 M. Lanfranco, I progetti e le prove del Regno d’Italia, “Rassegna Numismatica”, 27 (1930), pp. 58-65, 
209-219
7 A. Comandini, Filippo Speranza, “Rivista Italiana di Numismatica”, 16 (1903), pp. 477-478; De Rose, 
Biografie degli artisti cit., p. 236; per alcune delle sue opere cfr. “Rivista Italiana di Numismatica. Indice 
1888-1967”, 2. Medaglistica, Milano 1969, ad indicem.
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presse di potenza. Infatti, nel corso dell’Ottocento nel predisporre i coni era venuta 
meno, in modo piuttosto rapido, l’incisione in negativo sulla matrice in acciaio, me-
diante bulino e taglio diretto, per essere sostituita dal procedimento di riduzione panto-
grafica. Si passò a lavorare, quindi, su disegni e schizzi preparatori per modelli di grandi 
dimensioni ottenuti dapprima in plastilina, poi in gesso e infine in bronzo8. Quest’ulti-
mo veniva sottoposto al pantografo che incideva l’immagine o le raffigurazioni sul conio 
in acciaio, in modo meccanico e nelle dimensioni prescelte9. Di conseguenza gli esiti 
artistici furono mediocri; venuta meno la perizia dell’artigiano-artista, le immagini risul-
tavano standardizzate e rigide anche se molto curate e ricche di particolari descrittivi. 
Queste medesime innovazioni influenzarono anche, e forse in modo ancor più negativo, 
la medaglia di quel periodo, erede della grande tradizione classica, barocca e neoclassica, 
ma soprattutto un multiplo che avrebbe dovuto coniugare il carattere di prodotto “in-
dustriale” con la ricerca del bello e con le sue funzioni celebrative o documentali. Tutta-
via per la medaglia, la crisi non era stata provocata soltanto della tecnologia, dall’essere 
divenuta esito di un procedimento in gran parte affidato alle macchine10; essa aveva 
motivazioni più profonde e lontane, ritracciabili già nella prima metà dell’Ottocento11. 
8 Per un excursus storico sulla complessità del procedimento necessario per arrivare all’oggetto-medaglia, 
si rinvia ai vari saggi di Designs on Posterity. Drawings for Medals, ed. M. Jones, London-Ringwood 
(Hampshire) 1994.
9 L’influenza dei metodi industriali nella realizzazione dei coni di monete e medaglie sia nella produzione 
in enormi quantità di questi “oggetti”, è argomento di numerosi studi di carattere artistico e numismatico. 
Tra i molti si segnalano: R.G. Doty, The Industrialization of Money: Crises and Responses, in Proceedings 
of the XIth International Numismatic Congress, Brussels, September 8th-13th 1991, edd. T. Hackens, G. 
Moucharte, Louvaine-la-Neuve 1993, pp. 77- 85; Idem, The Parys Mine Company and the Industrialization 
of Money, in Italiam Fato Profugi (Numismatica Lovaninensia 12), Louvaine-la-Neuve 1996, pp. 171-182; 
Idem, Towards a better understanding of mints and coinage: the importance of dies and technology, in Conii e 
scene di coniazione, edd. L. Traviani e A. Bolis, Roma, 2007, pp. 67-73. Per lo specifico delle innovazioni 
tecnologiche della zecca di Roma nell’Ottocento e nel Novecento: C. Johnson, La coniazione di medaglie: 
cenni di storia e tecnica, in “Medaglia”, 11 (1976), pp. 27-32; V. Lorioli, Lorioli fratelli: 70 anni di medaglie, 
Clusone 1990, pp. 13-21; M. R. Villani, La zecca dell’Italia unita. Il Palazzo della zecca all’Esquilino, in Ars 
Metallica cit., pp. 109-124, in part. le illustrazioni a pp. 120-121. Su un versante più generale: V. Vettorato, 
Mente d’artista, mano d’artigiano. Tecniche di produzione della medaglia, in Medaglie contemporanee dalle 
collezioni del Museo Bottacin, ed. R. Parise, Padova 2010, pp. 27-31.
10 Dopo la chiusura della zecca di Milano nel 1892, tra i vari stabilimenti che coniarono medaglie in 
forme più o meno artigianali o seguendo le nuove tecnologie, soltanto due assursero dimensioni tali da 
divenire riferimento per molti artisti: la zecca di Stato e l’officina Johnson, ancor oggi attiva a Milano. Per 
quest’ultima, cfr. Stabilimento Stefano Johnson, fondato nel 1836. Milano: delle medaglie e placchette coniate 
dal 1884 al 1906, Milano [s.d.]; 150 anni di medaglie Johnson: 1836-1986, Milano 1987.
11 La rilevanza di questo tema, quasi una difesa di un’arte e di un artigianato con alto valore artistico, è 




Figg. 2-3. Fogli sparsi con disegni 





Infatti, nella generale ripetitività di forme e stilemi in prevalenza neoclassici, durante la 
prima parte di questo secolo non furono molti gli artisti/incisori italiani che seppero 
distinguersi nella generale mediocrità se non addirittura da una evidente decadenza. Tra 
questi, a Torino s’erano segnalati Amedeo Lavy (1777-1864)12 e il suo successore come 
capo incisore Giuseppe Ferraris (1791-1869)13, a Milano Luigi Manfredini (1771-
1840)14 e Francesco Putinati (1775-1848)15, a Roma dapprima Tommaso Mercandetti 
(1758-1821)16 e in seguito Giuseppe Cerbara (1770-1856 )17. Nonostante siano ricono-
scibili aspetti artistici, in particolare nella resa del rilievo, del chiaroscuro e nel decoro 
delle immagini, i loro coni di medaglie tendevano al manierismo e non erano privi di 
banalità. Soprattutto, a fronte di una sicura perizia incisoria, mancavano di freschezza e 
creatività, della scelta di un segno e di inventiva tali da costituire una cifra originale e 
autonoma. Analoga ripetitività si riscontra nelle scelte iconografiche. Caratteristiche 
non dissimili impronteranno le medaglie della seconda metà Ottocento, che ricordano 
e celebrano con qualche retorica i protagonisti del Risorgimento, gli eventi significativi 
dell’unificazione d’Italia oppure opere ingegneristiche o architettoniche, riflesso di una 
società coinvolta nelle trasformazioni tipiche della fase protoindustriale18. Prevalse, di 
conseguenza, una funzione storica o al più narrativa, testimoniata dalla comparsa di 
12 S. Pennestrì, Memorie di Torino. Medaglie, gettoni, distintivi 1706-1970, “Bollettino di Numismatica. 
Monografia” 13.1, I-II, 2006, pp. 16-18, 68 (nn. 105-108). 
13 Pennestrì, Memorie di Torino cit., nn. 36-68.
14 A. Turicchia, Luigi Manfredini e le sue medaglie, Roma 2002.
15 A. Turicchia, Le medaglie di Francesco Putinati, Roma, 2002.
16 A. Turicchia, Tommaso Mercandetti e le sue medaglie, Roma 2011.
17 S. Cerbara, Cenni biografici dei fratellli Giuseppe e Nicola Cerbara, “Bollettino italiano di numismatica e di 
arte della medaglia”, 8 (1910), n. 5-7, p. 97-99; S. Balbi de Caro, Cerbara Giuseppe, in Dizionario Biografico 
degli Italiani [di seguito: DBI], 23 (1979), s.v.; Ead., Un accademico di merito di San Luca: Giuseppe Cerbara, 
“Medaglia”, 8 (1974), pp. 23-32; per alcune delle sue opere, cfr. “Rivista Italiana di Numismatica. Indice 
1888-1967” cit. , ad indicem.
18 Una panoramica della produzione di medaglie risorgimentali è in M. Ambroso, Il Risorgimento. Medaglie 
storiche dell’Unità d’Italia, Savigliano (Cuneo), 2011 e in A. Modesti, M. Traina, Le medaglie e le monete 
che hanno fatto l’Italia (1846-1871), Roma 2011, in particolare il saggio ivi contenuto di L. Mezzaroba, 
Prima del 1846. Dalla ribellione alla dominazione straniera, all’idea di un’Italia unita, pp. 25-35, significativo 
per i raccordi tra eventi storici e funzione documentale delle monete e medaglie del periodo. Esempi della 
valenza iconografica delle medaglie nella costruzione e diffusione dell’eroismo garibaldino sono proposti in 
C. Romussi, Garibaldi nelle medaglie del Museo del Risorgimento in Milano, Milano 1905, e di recente in S. 
Balbi De Caro, L. Cretara, Garibaldi nelle medaglie, in Garibaldi. Arte e Storia, Firenze 1982, pp. 113-131, 
come pure in A. Saccocci, Medaglie, in Il mito di Giuseppe Garibaldi nelle Imperial-Regie Province Venete, 
Padova 1982, pp. 52-58; R. Martini, Catalogo delle medaglie delle civiche raccolte numismatiche. V. Secoli 
XVIII-XIX. 4. Regno d’Italia (1861-1900) (Vittorio Emanuele II. Umberto I), Milano 1999.
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minuziosi ritratti di personaggi famosi o patriottici al dritto e ampio uso di iscrizioni sia 
in latino sia in italiano sui rovesci. Tuttavia la crisi non attraversò tutto il secolo perché 
negli ultimi decenni dell’Ottocento e nei primi anni del Novecento la medaglia conobbe 
una improvvisa fortuna e un sensibile rinnovamento, influenzata dal movimento Liber-
ty. Tale corrente, nel suo peculiare binomio di industria e arte, coinvolse le arti decora-
tive, tra cui le medaglie19. Proprio in questo ambito numerose furono le innovazioni, i 
nuovi apporti stilistici e le scelte iconografiche originali. In effetti fu definitivamente 
superata la tecnica della coniazione ad “anello”, il bordo che chiudeva in maniera rigida 
le immagini e le legende del dritto e del rovescio cosicché il disegno iniziò a uscire dai 
limiti imposti sia dalla superficie sia dalla forma circolare dando l’impressione di poter 
selezionare uno spazio più ampio e articolato. Anche la tecnica del fondo a specchio, 
tipica e ampiamente utilizzata per impreziosire la medaglia in argento dell’Ottocento, fu 
abbandonata per sperimentazioni cromatiche del tutto nuove. Al forte rilievo delle im-
magini si sostituì un bassorilievo che connotava le figure con maggior eleganza e legge-
rezza, rendendo nello stesso tempo più agevole la lavorazione industriale. Cambiò anche 
il rapporto tra immagine e testo: le legende non furono disposte soltanto in forma circo-
lare lungo il bordo del tondello, ma interagirono con le immagini assumendo esse stesse 
funzione decorativa e spaziale. L’innovazione forse più significativa, però, va individuata 
nel fatto che i ritratti, i paesaggi, i personaggi, le composite scene celebrative di eventi di 
natura scientifica ed economica, ad esempio le esposizioni universali o i congressi, pas-
sarono dal profilo al tutto campo o al frontale, dallo schema rigido e monumentale a una 
descrizione attualizzata mediante il ricorso a fogge contemporanee, a figure femminili 
simboliche ritratte però in pose realistiche, riconducibili all’illustrazione di una cronaca 
contemporanea. Di questa rinnovata temperie sono esemplificativi i prodotti della ditta 
Johnson di Milano, dalle cui officine uscirono numerosissime medaglie, spesso opera di 
artisti appartenenti proprio alla corrente Liberty, con forti legami alla matrice classica e 
naturalistica20. Costoro, inoltre, cercavano un’espressività originale da riverberare su un 
oggetto metallico, destinato a un uso propagandistico, sul quale imprimere allegorie, 
simboli e concetti in forme molto sintetiche, così come avveniva nella nascente pubbli-
19 F. Solmi, Lineamenti della Va Triennale, in 5a Triennale Italiana della medaglia d’arte e mostra della 
medaglia neoclassica in Italia, ed. E. Terenzani, Udine 1981, pp. 33-35; C. Pasqualetti, Saggio introduttivo, 
in 7a Triennale Italiana della medaglia d’arte. Catalogo generale, edd. E. Terenzani e D. Cerroni Cadoresi, 
Udine 1999, pp. 139-151.
20 Ne fornisce un significativo esempio V. Johnson, Giannino Castiglioni: il Liberty in medaglia, “Medaglia”, 




cità attraverso la stampa dei cartelloni21. A titolo esemplificativo è sufficiente qui ricor-
dare che furono medaglisti Adolf Hohenstein (1854-1928)22, Leonardo Bistolfi (1859-
1933)23, Egidio Boninsegna (1869-1929)24 e Giannino Castiglioni (1884-1971)25. La 
scelta di produrre e diffondere medaglie su vasta scala, considerandole per di più opere 
certo complementari ma non secondarie, suscitò un dibattito tra i vari operatori, tra gli 
autori del disegno/immagine e gli incisori incaricati di trasferire il modello in plastilina 
o gesso alla matrice e al punzone attraverso il pantografo, incentrato sulla paternità 
dell’opera stessa. E l’istituzione della Scuola dell’Arte della Medaglia a Roma ebbe, tra i 
vari, anche lo scopo di formare personale in grado di coniugare dimensione artistica e 
abilità tecnologica, superando quella possibile dicotomia26. In effetti, tra i primi com-
missari e docenti del nuovo istituto figurano personaggi di primissimo piano, apparte-
nenti ai due ambiti: un artista come Giulio Aristide Sartorio (1860-1932)27 e un inciso-
re della perizia di Giuseppe Romagnoli (1872-1966)28, che vi insegnò modellazione e 
composizione. Così, proprio con l’obbiettivo di selezionare allievi capaci di fare sintesi 
tra industria e arte, tra gli ammessi del primo corso (1909-1910) emerse Aurelio Mi-
struzzi (1880-1960)29mentre nel secondo (1910-1911) si segnalò Publio Morbiducci 
21 Pasqualetti, Saggio introduttivo cit., p. 142.
22 M.P. Ferraris Castelli, Un pioniere del manifesto: Adolf Hohenstein (1854-1928), Treviso 2003, nota n. 10.
23 S. Berresford, Bistolfi, 1859-1933: il percorso di uno scultore simbolista (Catalogo della mostra: Casale 
Monferrato, 5 maggio-17 giugno 1984), Milano 1984; Pasqualetti, Leonardo Bistolfi, in 7a Triennale 
Italiana cit., pp. 154-162.
24 Pasqualetti, Egidio Boninsegna, in 7a Triennale Italiana cit., pp. 163-180; per alcune delle sue opere, cfr. 
“Rivista Italiana di Numismatica. Indice 1888-1967”cit., ad indicem.
25 Johnson, Gannino Castiglioni cit.; Pasqualetti, Giannino Castiglioni, in 7a Triennale Italiana cit., pp. 181-
202; per alcune delle sue opere, cfr. “Rivista Italiana di Numismatica. Indice 1888-1967” cit., ad indicem.
26 Gli allievi, così si legge nell’articolo n. 6 del primo regolamento della Scuola, “[dovevano] aver compiuto 
un corso di studi in una scuola d’arte, tale da dimostrare a giudizio del Consiglio della Scuola, la loro 
sufficiente preparazione nella plastica ornamentale e nella figura, oppure debbono superare una prova di 
idoneità [---] e speciale attitudine per l’arte della medaglia”: cfr. Villani, La Scuola dell’Arte della medaglia 
cit., p. 137; l’applicazione al bassorilievo, tecnica fondamentale nella formazione prevista dalla Scuola, è 
segnalata fin dai suoi primi anni di attività: cfr. C. Ricci, La R. Scuola della Medaglia, “Rassegna d’Arte, 
antica e moderna”, IX, 1922, p. 57.
27 Per un riferimento di massima: Giulio Aristide Sartorio, Accademia di San Luca, Roma 1980.
28 M. Valeriani, Arte della medaglia in Italia, Roma 1972, pp. 209-214. 




(1889-1963)30, entrambi destinati a grande fortuna proprio nell’ambito della medagli-
stica del primo Novecento. In questo stesso istituto, inoltre, si formarono buona parte 
degli incisori attivi in zecca nel corso del Novecento31. L’interesse per la medaglia s’incre-
mentò con la Prima Guerra Mondiale. A questo multiplo furono affidati intenti celebra-
tivi delle vittorie e di personaggi eroici del conflitto oppure di propaganda postbellica. 
Nello stesso solco, infatti, s’inscrive la scelta strategica, operata dal Fascismo, di promuo-
vere l’italianità e la baldanza idealistica del regime proprio mediante un ricorso assiduo 
a questa forma d’arte32. E ne fu promotore una figura eminente di quel tormentato pe-
riodo: Ugo Ojetti (1871-1946)33, che si opponeva alle novità delle Avanguardie contem-
poranee e che interveniva per ribadire i canoni e i valori della tradizione classica e dello 
spirito nazionale anche per quanto riguardava il modellato delle monete e delle meda-
glie. Il suo argomentare non si limitò solo all’affermazione che, in modo prioritario, 
dovevano essere coniugati la tradizione e lo stile moderno mediante un’accurata gestione 
delle nuove tecnologie, ma entrò nel merito – come accennato – del rapporto creativo o 
esecutivo che intercorreva tra scultori/modellatori e maestranze dedite al trasferimento 
del disegno sul conio o sulle matrici. La dimensione estetica e la rinnovata, ampia, desti-
nazione celebrativa post bellica34 (molto connessa alla committenza delle sculture monu-
mentali per i caduti) indussero Ojetti a farsi promotore di una sorta di “ritorno all’ordi-
ne” per la medaglia35: essa doveva essere considerata una scultura, si sarebbe dovuto 
30 Publio Morbiducci 1889-1963. Pitture, sculture, medaglie (Catalogo della mostra-Accademia Nazionale 
di S. Luca), ed. N. Cardano, Roma 1999.
31 Un’esaustiva ricognizione su questi artisti incisori è in Villani, La Scuola dell’Arte della medaglia cit.
32 Delle riflessioni su questo periodo sono debitore a E. Sardos Albertini, Luciano Mercante: un astista tra 
storia e commemorazione. Corpus delle medaglie e delle placchette con annotazioni biografiche e critiche, tesi 
di laurea, Università di Trieste, a.a. 2009-2010 (rell. B Callegher e M. De Grassi), pp. 8-11. Un primo 
censimento su questa classe di documenti artistici è proposto da P. Gentilozzi, S. Piermattei, Le medaglie 
del Ventennio, Cingoli (MC), 2002. Per la produzione e il ruolo di L. Mercante, questo contributo è 
del tutto lacunoso in quanto, alla p. 167, cita soltanto la medaglia per l’Università di Padova (1942) e 
sembra non conoscere la complessa e notevole produzione dell’artista connessa agli eventi significativi e 
alle organizzazioni del periodo considerato. Incompleto e incentrato soltanto su una piccola parte delle 
decorazioni militari è anche W. Tabacchi, Medaglie tra i due secoli, Budrio (BO) 1992.
33 Nell’impossibilità di dare conto della bibliografia sul ruolo svolto da questo intellettuale, organico al fascismo, 
mi limito a segnalare S. Salvagnini, Il sistema delle arti in Italia 1919-1943, Bologna 2000, pp. 331-344.
34 V. Tabacchi, Medaglie di guerra. Italia 1919-1943, Carpi (MO) 1990.
35 Egli si interessò ripetutamente alla medaglistica, come si evince in alcuni contributi, per i quali sono 
debitore al collega Massimo De Grassi, che ringrazio: U. Ojetti, Due medaglie di Romano Romanelli, 
“Dedalo”, IV.1, giugno 1923, pp. 62-65; Id., Medaglie italiane, “Dedalo”, V.7, dicembre 1924, pp. 513-




limitare al massimo il ricorso ai mezzi industriali per la fabbricazione e, soprattutto, 
l’artista ideatore del soggetto avrebbe dovuto seguire direttamente ogni fase, dal disegno 
agli interventi di rifinitura con la scelta delle patine36.
Questi, a grandi linee, erano i temi in discussione tra gli scultori e gli artisti a vario 
titolo interessati alla medaglia o vicini alla Scuola appena istituita, specialmente a Roma, 
quando Luciano Mercante vi giunse, con formazione di architetto, ma con vocazione 
di scultore. Egli attraversò quegli anni, come si vedrà, sensibile alle innovazioni senza 
staccarsi però dalla tradizione, in modo personalissimo e via via sempre più autonomo 
dai condizionamenti del rapporto tra committenza e artista. 
LA MEDAGLIA COME AUTONOMA SCELTA ARTISTICA 
La sua frequenza alla Scuola dell’Arte della Medaglia, tra il 1924 e il 1927, avvenne 
sotto la direzione di Giuseppe Romagnoli e di Attilio Silvio Motti (1867-1935)37. Con-
testualmente conobbe la scuola verista-naturalista rappresentata dagli scultori e meda-
glisti Domenico Trentacoste (1859-1933)38 e Vincenzo Gemito (1852-1929)39, che non 
poca influenza ebbero nella sua prima fase giovanile. Seguendo le loro lezioni apprese 
la precisione accademica e un certo gusto decorativo. Ma fu anche attento al recupero, 
specifico del periodo post bellico e dell’insorgente fascismo, dei temi della romanità e 
dell’iconografia del mondo classico desunti specialmente dalla scultura e dalla mone-
tazione antica40. Principale artefice del trasferimento del repertorio classicheggiante ai 
36 R. Martini, Catalogo delle Medaglie delle Civiche raccolte Numismatiche. VI. Secolo XX. 1. Regno d’Italia. 
Vittorio Emanuele III (1900-1945). Parte 1. Dal’avvento al trono alla marcia su Roma (1900-1922), Milano 
2202; G. Casolari, Il fulgore dell’oro nelle medaglie italiane: da Umberto I, a Vittorio Emanuele III e Benito 
Mussolini, Bologna 2004, pp. 83-115; Cardano, Per una storia della medaglia italiana del Novecento, cit.; 
A. Tassini, Con valore e con onore. La Storia degli italiani attraverso le medaglie e le decorazioni dal 1800 al 
1945, Udine 2011.
37 Ars Metallica cit., p. 232. La sua attività di incisore alla zecca di stato è ampiamente illustrata in Villani, 
La Scuola dell’Arte della medaglia cit., p. 232.
38 La Scuola dell’Arte della medaglia cit., p. 237.
39 G. Nocerini, Vincenzo Gemito: sculture e disegni, Arezzo 2001.
40 A questa speciale forma di ricezione dell’antico, hanno posto attenzione, e.g., R. Parise, A. Saccocci, 
G. Segato, La Vittoria coniata: l’immagine della Vittoria su monete e medaglie, Padova 1988; G. Gorini, Le 
monete greche e romane nell’arte rinascimentale veneta, in A testa o croce, edd. R. Parise, A. Saccocci, Padova 
1991, pp. 67-85; Id., L’ispirazione classica nella monetazione italiana del secoli XVII e XVIII, “Bollettino di 
Numismatica”, 30-31 (1998), pp. 111-124; F. Missere Fontana, Testimoni parlanti: le monete antiche a Roma 
tra Cinquecento e Seicento, Roma 2009. 
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temi funzionali dell’insorgente propaganda fu proprio Romagnoli, direttore della Scuola 
e, come si dirà, docente di Mercante. Dovendosi riproporre un linguaggio comprensibi-
le ai più, furono selezionati emblemi di immediata forza comunicativa: l’aquila, l’aratro 
e la spiga di grano, il toro, il caduceo, la vittoria seduta sulle spoglie catturate al nemico 
oppure issata sulla prua, una dea madre feconda di figli41. Quasi tutti mutuati dalla mo-
netazione romano repubblicana e imperiale, campeggiarono non solo sulla monetazione 
italiana di medio e piccolo valore, coniata il 1926 e il 194142, ma pure sulle medaglie 
uscite dalla zecca nello stesso periodo. Ne sono documenti espliciti quelle prodotte per la 
celebrazione del bimillenario virgiliano nel 1930 e del successivo bimillenario augusteo 
del 1937, disegnate e incise da Romagnoli in strettissima adesione al repertorio della 
moneta bronzea dei primi imperatori della dinastia giulio-claudia43.
Come rilevato nel saggio introduttivo di questo catalogo, Mercante fu prima di tutto 
uno scultore, ma proprio la frequenza alla Scuola della Medaglia e grazie alla prossimità 
con quei suoi professori-scultori-medaglisti44, alla primigenia vocazione affiancò quella 
per la medaglia fino a eleggerla come la “sua” arte precipua. A questo proposito, definen-
do il suo iter formativo, dall’architettura alla scultura e infine alla medaglia, così ebbe 
ad esprimersi: 
41 S. Balbi De Caro, Vittorio Emanuele III, il re numismatico, in Ars Metallica cit., pp. 125-132, con 
bibliografia. 
42 Cfr. L’arte della medaglia e della moneta nelle opere della zecca di stato dal 1846 (Roma-Palazzo Braschi 
16 maggio – 15 giugno 1980), Roma 1980, pp. 110-124, 177-179; M. Cappelari, M. Rongo, S. Ascenzi, 
La monetazione di Vittorio Emanuele III. Raccolta legislativa commentata dal gennaio 1900 al dicembre 1947, 
[s.l., s.d., ma 2012?]; L. Cretara, Il denaro: gioco di specchi nel Tempo e nella Storia, in La Lira siamo noi, ed. S. 
Balbi de Caro, Roma 2011, pp. 213-238; D. Luppino, Prove progetti rarità numismatiche della monetazione 
italiana, I, Casa Savoia (1713-1946), Torino 2012, ad indicem. In epoca moderna, il recupero dell’iconografia 
monetale romana a fini propagandistici di valori civici o ideologici si data almeno alla Rivoluzione francese: 
cfr. G. Gorini, Introduzione, in La tradizione classica nella medaglia d’arte dal Rinascimento al Neoclassico 
(Atti del Convegno Internazionale. Castello di Udine, 23-24 ottobre 1997), Trieste 1999, pp. 11-12; R. 
Pera, L’imitazione e la ripresa delle tipologie monetali antiche nelle medaglie napoleoniche delle collezioni civiche 
genovesi, in La tradizione classica cit., pp. 141-150.
43 L’arte della medaglia e della moneta nelle opere della zecca di stato cit., n. 743, n. 749. Per i riferimenti 
numismatici, C.H.V. Sutherland, The Roman Imperial Coinage, I. From 31 B.C. to AD 69, London 1984, 
tav. 2. 90, tav. 3. 164a, tav. 12. 72-79.
44 Particolarmente significativo e duraturo fu il legame personale e artistico con il coetaneo Pietro Giampaoli 
(1898-1998), dagli anni Trenta incisore di coni nella Zecca di Roma: cfr. P. Giampaoli, Medaglie Papali, 
Milano 1965; Pietro Giampaoli medaglista: catalogo della Mostra organizzata dal Comune di Buja dal 17 
maggio al 15 giugno 1986, ed. V. Masutti, Comune di Buja-Udine 1986; Le medaglie di Pietro Giampaoli.1. 




“Con tutto ciò, quanto ancora poteva urgere come espressione d’idee e come ricerca di 
nuove sensibilità non trovava la propria corrispondenza plastica, e solo dopo aver appreso 
quelle sottigliezze stilistiche che il piccolo tondo [la medaglia] suggerisce nella sua maneg-
giabilità, dopo aver seguito quel maestro di quest’arte ch’è il prof. Romagnoli, ho sentito 
di non avere più vincoli alla possibilità d’espressione” 45.
Va segnalato, inoltre, che coltivò anche l’altra forma d’arte assai prossima alla meda-
glia, quella della placchetta, interpretata in modo del tutto personale46. Si trattava di un 
prodotto artistico con lunga e prestigiosa tradizione, in parte riattualizzato dal Liberty47, 
a prevalente destinazione decorativa, quasi sempre opera di artisti dediti alla coniazione 
o fusione di medaglie. Mercante fin da subito si applicò a questi due tipi di lavori, molto 
spesso in parallelo, talora sul medesimo soggetto, in un inedito sperimentalismo che a 
un certo punto lo indusse a non più distinguere tra le due arti. Le sue placchette ebbero 
la stessa funzione della medaglia tradizionale: celebravano e ricordavano, erano cronaca e 
storia, sintetizzavano nel metallo poetica e ricerca espressiva tanto da essere esposte senza 
distinzione particolare, come se avesse deciso di racchiudere in un’unica forma circolare 
quasi sempre esito di fusione – la placchetta simile a una medaglia uniface – il dialogo 
tra il dritto e il rovescio proprio, invece, delle due facce della medaglia. 
Manca a oggi un corpus completo di tutta la produzione di questi due generi di opere 
del nostro artista, per cui la ricostruzione di questo particolare ambito della sua arte non 
può ancora definirsi su dati acquisiti e documentati48. Di conseguenza permane piutto-
sto arduo stabilire quali siano state le sue prime opere, anche se alcuni indizi sembrano 
indicare nel 1928 l’avvio della sua attività di medaglista. La prima potrebbe essere una 
medaglia di carattere famigliare, fusa in occasione del matrimonio della sorella Angela 
45 Ricordo autobiografico, senza titolo, in Mercante 1970, p. 233.
46 Sull’origine e l’affermazione, già in epoca rinascimenatale, di questi manufatti, cfr. D. Banzato, La 
collezione di bornzi e placchette del Musei Civici di Padova, in Bronzi e placcehtte dei Musei Cividi di Padova, 
edd. D. Banzato, F. Pellegrini, Padova 1989, pp. 9-16.
47 Plaketten und Medaillen des Jugendstils: eine Ausstellung der Kestner-Museums der Stadt Hannover, Bochum 
1990; G. Bekker, Europäische Plaketten und Medaillen des 19. und 20: Jahrhunderts. Bestandskatalog der 
Sammlung des Grassimuseums Leipzig/Museum für Kunsthandwerk, Leipzig 2001, passim; per affinità 
stilistiche ed esecutive, cfr. C. Pasqualetti, Lo Stabilimento Johnson e la medaglia nell’epoca Liberty a Milano, 
in Le stagioni della medaglia italiana (Atti del sesto Convegno Internazionale di studio sulla storia della 
medaglia, Udine-Buia 17-19 dicembre 1998), ed. G. Gorini, Padova 2001, pp. 183-198. 
48 La ricerca condotta in Sardos Albertini, Luciano Mercante cit. richiede integrazioni per nuovi esemplari 
e riscontri archivistico-bibliografici ai fini di una cronologia documentabile.
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Mercante49. In quello stesso anno partecipò alla Biennale d’Arte di Venezia con due 
medaglie commemorative dell’apertura del posto industriale di Venezia. Esse si caratte-
rizzano per un identico dritto e due rovesci con il Leone di san Marco in foggia diversa. 
Assieme al dritto, essi testimoniano un attardarsi su stilemi accademici e tradizionali, 
che non impedirono gli fosse conferito, forse proprio in ragione di questo, il Premio 
Conte Volpi di Misurata50. 
Sempre del 1928 è una medaglia di medio modulo collegata, probabilmente, alla 
propaganda della legge fascista per le bonifiche agrarie51 (fig. 4).
Anche questa si pone nel solco della tradizione classica, allora recepita e coltivata 
proprio tra gli incisori della zecca e della Scuola della Medaglia, che infatti scelsero la 
ben nota Tyche (testa turrita di una polis) per rappresentare l’Italia al dritto mentre sul 
rovescio la Vittoria e l’aratro, posti sullo sfondo di un lavoratore connotato da forte ten-
sione muscolare e prestanza fisica, peraltro prossimo a un disegno-schizzo pervenuto in 
uno dei carnet di Mercante (figg. 5-6). 
Egli dimostra, così, di cimentarsi all’interno di moduli e repertori condivisi, come 
suggeriscono alcuni confronti, ad esempio con i rami galvanici dove fu impressa un’e-
legante testa turrita d’Italia52, opera di Luigi Giorgi (1848-1912) primo direttore della 
Scuola53, il cui ricordo doveva essere ancora vivo tra gli allievi della Scuola alcuni anni 
dopo la sua morte. Ancor più stringente la vicinanza alla medaglia uniface, coniata in 
zecca, opera dell’incisore Pio Tailetti (1871-1948)54, che reca una ben definita imma-
gine dell’Italia turrita55. In questa medaglia del giovane Mercante, la scelta di caratteri 
epigrafici e la rilevanza dei volumi, elemento – questo – proprio di un approccio ancora 
eminentemente scultoreo alla medaglia, unite a una forte tonalità chiaroscurale antici-
49 L’esemplare fu poi esposto, nel 1931, alla IIIme Exposition Annuelle. Salon International de la Médaille di 
Parigi: Mercante 1970, p. 239.
50 XVII Biennale di Venezia, Catalogo della Mostra, Venezia 1930, pp. 13-14.
51 Sardos Albertini, Luciano Mercante cit., n. 2. La medaglia non figura nei repertori in quanto non si 
trattava di una committenza pubblica e quindi ufficiale. Sul complesso rapporto tra artisti e committenti, cfr. 
Medaglisti e committenti. Il ruolo della committenza nella creazione della medaglia (Atti del quinto Convegno 
Internazionale di studi sulla storia della medaglia. Udine 8-11 giugno 1984), ed. G. Gorini, Padova 2002; 
F. Ceccarelli, Artisti committenti e destinatari delle medaglie, “La Numismatica”, 9 (1996), pp. 400-404. 
52 L’arte della medaglia e della moneta nelle opere della zecca di stato cit., nn. 701-703.
53 G.C., Luigi Giorgi, “Rivista Italiana di Numismatica”, 1912 (25), pp. 451-453). Per la sua direzione della 
Scuola dell’Arte della Medaglia, cfr. Balbi De Caro, Vittorio Emanuele III cit. p. 129; per alcune delle sue 
medaglie, cfr. “Rivista Italiana di Numismatica. Indice 1888-1967” cit., ad indicem.
54 De Rose, Biografie degli artisti, in Ars Metallica cit., p. 236.
55 L’arte della medaglia e della moneta nelle opere della zecca di stato cit., nn. 732-733.
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Fig. 4. Medaglia celebrativa 
della legge del 1928 
per le bonifiche agrarie
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pano un’autonoma ricerca formale e stilistica, perseguita con sempre maggior determi-
nazione negli anni successivi. In effetti proprio nella testa della Tyche, molto plastica 
e nella quale si fatica a leggere qualche elemento descrittivo al femminile, emerge una 
convincente adesione ai modi scultorei propri del cubismo. Nel 1931 realizzò alcune 
placchette, in forma di medaglia religiosa, per l’Esposizione Internazionale d’Arte Sacra 
commemorativa del settimo centenario della morte di Sant’Antonio56. Al di là della scel-
ta di stereotipi iconografici del santo e della sua basilica, giova qui ricordare che queste 
opere, di cui sono pervenute le matrici preparatorie in gesso, anticipano l’ interesse per 
temi spirituali e religiosi che diventeranno preponderanti nelle sue opere dopo il secon-
do conflitto mondiale. 
Durante gli anni Venti e Trenta molti artisti risentono dell’egemonia del Fascismo e 
della sua propaganda pervasiva, che ricorre agli emblemi dell’aquila vittoriosa, ai fasci 
dei littori romani e perfino al busto di Benito Mussolini per servirsene in modo quasi 
ubiquitario57. Mercante non si sottrae a quella temperie. Partecipa, così, alla Bienna-
le d’Arte di Venezia del 193258 con quattro monofacciali bronzei rispondenti a due 
diversi filoni figurativi, entrambi unificati dall’intento di celebrare il primo decennale 
della Marcia su Roma (28 ottobre 1922). Il primo s’ispira agli schemi compositivi di 
monete greche e romane59 in un’ideale continuità con l’impero, il secondo conferma 
il modellato e la resa formale, propri sia della lezione del saldo e largo plasticismo del 
maestro Romagnoli, sia di alcune contemporanee correnti artistiche, prima fra tutte 
quella definita “Novecento italiano”. Mercante, però, seppe assimilarle e interpretarle 
in un rilievo carico di tensione, energia e perfino di movimento. Ne curò le equilibrate 
tonalità chiaroscurali; cercò di integrare il gioco della luce mediante il cromatismo delle 
patine, spesso sperimentando acidi o altre sostanze su ciascun esemplare tanto da farne 
quasi degli unici. Il disegno, in questa prima fase, divenne essenziale, scevro da ogni 
indugio sui particolari. In queste composizioni, probabilmente tra gli esiti più brillanti 
e maturi dell’intera sua produzione, s’affermano composizioni improntate al cubismo, 
peraltro esplicitamente dichiarate nel cartiglio autografo incollato sul rovescio di una 
56 Per una panoramica sulla medaglistica antoniana, cfr. G. Gorini, Medaglie per il 750 anniversario della 
morte di Sant’Antonio, “Il Santo. Rivista antoniana di storia dottrina arte”, 21 (1981), pp. 645-646.
57 G. Casolari, 25 anni di storia. Medaglie e decorazioni mussoliniane. 1922-1945, Rimini 1996; Casolari, 
Il fulgore dell’oro cit.
58 Cfr. XVIII Esposizione Internazionale d’Arte della città di Venezia. 1932. Catalogo. Seconda edizione, 
Venezia, Carlo Ferrari, 1932, p. 152: “sala 44 137 Cinque medaglie del Decennio della Vittoria (bronzo) 138 
Tre medaglie del Decennio della Marcia su Roma (bronzo)”. Ringrazio il collega Massimo De Grassi per le 
segnalazioni bibliografiche desunte dall’archivio storico della Biennale di Venezia.
59 N.K. Rutter, Historia Numorum. Italy, London 2001, pls. 7, 9-10, 16, 27-29.
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Figg. 5-6. Quaderno di disegni e schizzi 





delle placchette rappresentative di questa fase (fig. 7), e sapientemente ricondotte entro 
il difficile vincolo della forma circolare, tipica della medaglia. 
Non gli appartennero, invece, un decorativismo eccessivo ed estenuato proprio 
dell’ultimo Liberty come pure l’inguaribile scelta romantica protesa a un classicismo 
ideale, tendenze molto frequentate da vari medaglisti a lui contemporanei. Queste linee 
guida lo portarono a cimentarsi, nel 1934, nella vasta serie di medaglie e placchette dedi-
cate alle Confederazioni fasciste delle arti e dei lavori (figg. 8-10), opere che documenta-
no un sicuro dominio del modellato plastico e della tecnica incisoria da parte dell’artista. 
Essenziali tratti pregnanti di energia, di un purismo asciutto e quasi severo, danno 
corpo a lavoratori consapevoli del loro ruolo: un mietitore, un operaio siderurgico, un 
fabbro; ma alle persone affiancò le nuove macchine di movimento, il camion (fig.11) e 
la locomotiva, tanto da suggerire una rottura del piano della superficie tale da ottenere 
una profondità inusitata per rilievo e dinamismo. 
Non sfuggirono agli specialisti l’innovazione tecnica e l’originalità tematica perché 
questa serie fu scelta ed esposta, nel 1935, a Bruxelles in occasione dell’Exposition des 
Beaux Arts. L’anno seguente, il 1936, l’artista ritornò al ciclo delle corporazioni confer-
mando l’adozione ormai matura di uno stile antiretorico e un’assimilazione autonoma 
di elementi classici, come nel caso dell’uniface di Minerva60 scelta per il tondello bronzeo 
celebrativo della Corporazione della carta e della stampa, immagine riproposta alcuni 
anni dopo nella medaglia per Carlo Anti, rettore dell’Università di Padova. Quell’anno 
dovette essere davvero fecondo di opere e riconoscimenti per Luciano Mercante. Infatti, 
accanto alla ricordata serie, realizzò un gruppo di placchette nelle quali faceva potente 
ingresso un tema caro all’ideologia e alle pratiche dei nazionalismi fascista e nazista: lo 
sport61. Presentò, infatti, una serie di quattro placchette-medaglie per le Olimpiadi di 
Berlino del 1936, conseguendo il secondo premio per la sezione delle medaglie sportive 
Quattro erano le discipline raffigurate con il consueto equilibro formale: la lotta, il ca-
nottaggio, il salto in alto e la corsa (figg. 12-14).
Dopo Berlino, nel 1937 inviò alcuni suoi lavori a Budapest (Modern Olasz Ma-
veszeti), a Parigi e ancora una volta a Berlino (Austellung Italianischer Plastik der Ge-
genwart). Numerose le partecipazioni anche nel 1938: a Ginevra per l’Exposition In-
ternational d’Art Sacré Moderne, alla Prima Mostra Nazionale della Medaglia a Roma, 
alla Quadriennale di Roma. In quell’anno, inoltre, la Galleria d’Arte Moderna di Roma 
acquisì una sua medaglia celebrativa di Guglielmo Marconi. Nel 1940 realizzò una nuo-
va serie di placchette-medaglie sportive per la XVIII Biennale Internazionale d’Arte di 
60 Mercante adotta l’iconografia di Atena promachos del Museo Archeologico Nazionale di Napoli. 




Fig. 7. Ritratto cubista 
(Musei Civici agli Eremitani. Museo 
Bottacin. Collezione Luciano Mercante)
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Figg. 8-10. Medaglie uniface 
per le Corporazioni dell’industria e dell’agricoltura
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Fig. 11. Medaglia uniface 
per la Corporazione delle comunicazioni interne
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Figg. 12-14. Medaglie uniface 
per le Olimpiadi di Berlino 1936
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Venezia ispirate a sport dinamici, come il calcio, il rugby e l’atletica62. Alla Esposizione 
Biennale Internazionale d’Arte di Venezia del 1942 espose tre nuovi lavori dedicati al 
lavoro dei contadini, degli operai e dei soldati al fronte, tutti accomunati dalla tensio-
ne derivante dal conflitto in corso, nelle quali però già si nota il venir meno di intenti 
propagandistici63 (figg. 15-17). In quello stesso anno, su commissione dell’Università di 
Padova, la ditta Lorioli di Bergamo coniò una sua medaglia celebrativa per la conclu-
sione del rinnovamento edilizio dell’Ateneo64. Per Mercante gli anni Trenta, dunque, 
furono contrassegnati da un’intensa partecipazione a mostre, ma sempre in modo auto-
nomo poiché, avendo scelto la medaglia come forma tipica del suo lavoro, modellava e 
fondeva seguendo la propria creatività quasi mai dovendo adeguarsi alle richieste della 
committenza. La sua adesione alla Corporazione degli Artisti, inoltre, indispensabile per 
partecipare alle varie collettive organizzate in Italia e promosse all’estero dal regime fasci-
sta, non può essere interpretata come militanza e neppure come adesione incondizionata 
al regime, piuttosto come una necessità, come lo fu per quanti dovettero accettare un 
compromesso per poter lavorare, esporre, vivere in qualche modo del proprio mestiere. 
Ma l’inasprirsi della dittatura e soprattutto la barbarie del conflitto incisero nella sua 
sensibilità, tanto che i precedenti temi iconografici (la tecnologia, le realizzazioni del 
lavoro umano, gli sport), furono sostituiti da scelte riconducibili all’umanità dolente 
accompagnata da un recupero di religiosità, peraltro già emersa nei suoi primi lavori 
d’argomento antoniano. L’artista, fino a quel momento aveva trasgredito non pochi 
principi canonici della tradizione medaglistica in favore di un autonomo articolarsi dei 
linguaggi e delle forme. Il dramma della guerra lo riportò a esigenze didascaliche, all’ag-
giornamento della sua cultura figurativa mediante la riproposizione di scene bibliche 
e religiose emblematiche, di simboli espressione di sentimenti: il dolore, l’angoscia, la 
paura, l’ odio e la ricerca della pace. Sono, questi, temi propri dell’eterno conflitto tra 
bene e male, della ricerca spirituale, della riflessione sul destino dell’uomo e del singolo. 
Mercante, inoltre, quasi a sottolineare una nuova stagione, nell’immediato dopo guerra 
abbandonò progressivamente i tratti tipici del suo disegno e del suo modellato, superò 
la funzione celebrativa o anche soltanto documentale per dare forma all’ineludibile ri-
flessione postbellica, alla quale partecipò accettando proprio la committenza pubblica e 
privata su temi connessi all’elaborazione delle tragedie appena esperimentate. Così, nel 
62 Esposizione Biennale Internazionale d’Arte 1940. Catalogo della Mostra, Venezia 1940, pp. 32-33, 117-
118. 
63 Esposizione Biennale Internazionale d’Arte 1940. Catalogo della Mostra, Venezia 1942, pp. 202, 220.
64 Segato, Luciano Mercante cit., p. 45. Sulla figura di Carlo Anti archeologo e rettore V. Dal Piaz, Il 
«cantiere università» durante il rettorato di Carlo Anti, in Carlo Anti, giornate di studio nel centenario della 
nascita (Atti del congresso. Verona – Padova – Venezia, 6-8 marzo 1990), Trieste 1992, pp. 241-285.
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Figg. 15-17. Placchette dell’Esposizione Biennale
Internazionale d’Arte di Venezia, 1942
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1946 rese omaggio a padre Odone Nicolini protagonista della pacificazione di Cittadel-
la, quando dopo l’armistizio, il 28 aprile del 1945, si verificò il pericolo di un eccidio. 
Nella medaglia il personaggio si staglia sull’intera città con il suo corpo a braccia aperte, 
insieme supplice e protettivo. Analogo omaggio, attraverso una medaglia coniata nel 
1950, rese a tre partigiani di Cittadella, fucilati tra il 1944 e il 1945. Di notevole forza 
espressiva anche le due medaglie commemorative dell’eccidio di partigiani a Bassano del 
Grappa (VI): Impiccagione e Fucilazione. 
Se nella produzione degli anni Trenta e Quaranta il disegno e il rilievo sulla superficie 
si segnalarono per essenzialità ed equilibrio chiaroscurale, a partire dagli anni Cinquanta 
s’impose la linea curva, in una circolarità simbolica, con un segno quasi sfrangiato e al-
lusivo. In questi casi i soggetti trascurano il reale, la narrazione di un evento e perfino la 
funzione didascalica; forme e immagini non descrivono, non celebrano, non ricordano. 
Piuttosto, evocano sentimenti, mettono in relazione l’opera con un osservatore spiazza-
to da un artista che di nuovo abbandona i canoni tradizionali di quest’arte soprattutto 
quando elabora soggetti religiosi o allegorici.
Questo nuovo approdo, anche se si conservano echi delle ormai antiche istanze fu-
turiste nella ricerca del movimento, è leggibile nella medaglia Paradiso terrestre edita su 
commissione del Club Français de la Médaille-Monnaie de Paris, dove fu esposta nel 
195765 (fig.18).
Non mancò, poi, un’apertura a eventi significativi della fase ricostruttiva. In tale am-
bito, ad esempio, l’Associazione Italiana dell’Arte della Medaglia, nel 1964, gli propose 
di ricordare il più importante fatto dell’anno, l’apertura dell’Autostrada del Sole, e Mer-
cante predispose una medaglia nella quale opere ingegneristiche e città collegate sono 
descritte a volo d’uccello66. Altre commissioni giunsero dalla Triennale di Udine nel 
1973, dove inviò una medaglia intitolata Psicanalisi con la quale confermava l’adozione 
di un nuovo stile e modellato idonei a esprimere il flusso dei pensieri e l’insondabile 
inconscio, qui resi mediante linee e forme molto mosse, evocative dell’eros67. Nel 1974 
lavorò per la Società Dante Alighieri in occasione del sesto centenario della morte di 
Francesco Petrarca68 e nel 1978 per l’Associazione Medaglistica Esaltazioni Storiche, in 
questo caso per celebrare la città di Padova69. 
65 Granier, Luciano Mercante cit., p.19.
66 “Medaglia”, 2(1971), p.92.
67 3° Triennale Italiana della Medaglia d’Arte, Catalogo della Mostra, Udine 1973, p.94; Valeriani, Medaglie 
in Italia cit., n. 96. 
68 Sardos Albertini, Luciano Mercante cit., n. 32.
69 Segato, Luciano Mercante cit., p. 50.
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Fig. 18. Medaglia per il Club Français de 
la Médaille-Monnaie de Paris (1957)
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Un analogo percorso ricostruttivo dei temi e dello stile è individuabile, forse in modo 
ancor più convincente, nella fusione delle placchette, che accompagnò le medaglie e che 
gli consentì una presenza assidua agli appuntamenti periodici di maggior rilievo. Fu alla 
XXIV Biennale di Venezia del 1948 e vi espose una composita serie di placchette, nelle 
quali immagini e leggende tendono ad assumere una valenza paradigmatica. Una di que-
ste, una fusione realizzata nel pieno del conflitto civile, nel 1945, è significativamente 
intitolata Cavalieri dell’Apocalisse70 (fig. 19).
Altre tre richiamano eventi e sentimenti dominanti nel corso di ogni conflitto: le 
stragi, gli stupri, la paura. Una quinta, assumendo un versetto di una sura del Corano e 
mediante l’adozione della grafia araba accompagnata dall’immagine della Mecca, veicola 
un bisogno di pace universale, il superamento degli steccati ideologici e religiosi. 
Gli orrori della guerra, ma anche il riscatto attraverso un rinnovato sentimento reli-
gioso connotano le successive realizzazioni ospitate alla XXV Biennale del 195071. Così 
le intitolò: La guerra, La fame, Iddio, Vita, San Paolo (conversione), quest’ultima nota in 
almeno due varianti. Morte e vita costituiscono il binomio delle quattro fusioni inviate 
alla Biennale successiva, nel 195272. Anche in questo caso i titoli di mano dell’autore, 
che si leggono nei cartigli incollati sul rovescio: Solo la stirpe di Caino prospera, La vita 
continua, Pianto sul bimbo morto, Incubo confermano l’approdo religioso e didascalico. 
A partire dal 1950, inoltre, fu invitato a esporre nelle più importanti rassegne europee 
dedicate alla medaglia e alla placchetta, di cui si darà qui conto in maniera soltanto 
esemplificativa73. In quell’anno partecipò, infatti, all’International Tentoonstelling Pen-
ningkunst di Amsterdam74, l’anno seguente fu la volta della seconda Exposition Nacio-
nal de Numismatica y International de Medallas a Barcellona e alla Exposiçao de Arte 
Sacra Italiana a San Paolo e Rio de Janeiro in Brasile75. Fu presente, patrocinato dalla 
Biennale di Venezia, nel 1953, a specifiche mostre medaglistiche organizzate a Istanbul 
e Atene76. Nel 1955, invitato all’Exibition of European Medals di Londra, espose una 
70 Biennale di Venezia 1948. Catalogo della Mostra, Venezia 1948, p. 101 cita un solo esemplare.
71 XXV Biennale di Venezia. Catalogo, Venezia, Alfieri, 1950, p. 141, sala XXX. 
72 Biennale di Venezia 1952. Catalogo della Mostra, Venezia 1952, p. 124.
73 Per un elenco cronologico delle mostre collettive e personali, Mercante 1970, pp. 239-245.









fusione anepigrafe, modellata a partire da una fotografia di prigionieri italiani in un 
campo di concentramento77 e l’opera che fu acquistata dal City Museum di Sheffield78. 
In questo stesso periodo, accanto all’elaborazione dei lutti e degli odi provocati dalla 
guerra, la sensibilità dell’artista è attratta però anche da temi del tutto nuovi e perfino 
insoliti nella medaglistica, quasi una declinazione verso un simbolismo misticheggian-
te: l’origine dell’universo, il flusso del tempo, l’inconscio, la morte e la speranza in 
una dimensione ultraterrena. Sulle placchette, infatti, figurano pianeti e stelle, com-
posizioni allusive al caos primordiale, corpi librati in movimento, grandi e avvolgenti 
ali di angeli, esplosioni di luci, ma anche volti dolenti, come l’efficace volto di Cristo 
incoronato di spine79. 
Alla Biennale di Venezia, nel 1956, espose una fusione d’argomento biblico, Lot e le 
sue figlie80. Sempre un soggetto religioso, l’Annunciazione, fu elaborato in vario modo 
nelle placchette esposte all’VIII Quadriennale di Roma del 195981. Analogo tema trovò 
spazio in quattro delle numerose opere per l’Esposizione Internazionale della Meda-
glia Contemporanea, ma in quell’occasione ritornò anche un’iconografia desunta dal 
vissuto, la fatica del lavoro femminile proposta in una placchetta dal titolo Lavandia/
sul ruscello82; tuttavia, in assenza di una cronologia sicura, alcuni elementi stilistici e 
compositivi suggeriscono che l’opera possa essere stata fusa anni addietro e inviata per 
l’occasione in quanto inedita. Soggetti religiosi sono trattati in quasi tutte le fusioni in-
viate alle varie successive mostre. Dopo una prima opera dedicata al difficile tema della 
Trinità83, ne realizzò una seconda, del tutto innovativa, che fu esposta alla Triennale 
Italiana della Medaglia di Udine nel 196484. Due placchette d’argomento cristologico 
furono ospitate all’Expostion Internationale de la Médaille Actuelle alla Monnaie di 
77 L’informazione è stata fornita dai famigliari dell’artista. 
78 Mercante 1970, pp. 148, 243.
79 L’opera sarà esposta a Udine-Loggia del Lionello nel 1966, in occasione della prima Triennale Italiana 
della Medaglia d’Arte: Triennale Italiana della Medaglia d’arte cit., pp. 54-55. Cataloghi di medaglie-
placchette di soggetto prevalentemente religioso sono citati nel saggio di Massimo De Grassi, in questo 
catalogo, alla nota 101.
80 Biennale di Venezia 1956. Catalogo della Mostra, Venezia 1956, p. 132.
81 Mercante 1970, p. 243.
82 Sardos Albertini, Luciano Mercante cit. n. 111.
83 La placchetta, eco dello stile proprio delle opere prodotte negli anni Trenta-Quaranta, fu inviata alla esposizione 
Internazionale della Medaglia Contemporanea, Roma-Palazzo Braschi 1961: Mercante 1970, p. 184.
84 Triennale Italiana della Medaglia d’arte cit., p. 55.
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Parigi nel 1966 e, rielaborato lo stesso soggetto, vi ritornò anche l’anno successivo85. 
Gli anni Sessanta sono senz’altro contraddistinti dal riconoscimento dell’originale e au-
tonomo apporto al rinnovamento dell’arte della Medaglia in ambito europeo. Dopo le 
mostre parigine, opere di Mercante, tra cui due intitolate Beat of Heart e Il bene e il male, 
furono accolte all’esposizione di Colonia dalla Federation Internationale des Medailles 
nel 197086; una placchetta fortemente simbolica, Alfa e Omega, venne esposta a Helsinki 
in una collettiva internazionale del 197387, mentre altre quattro, altrettanto evocative del 
nuovo approdo religioso, furono ospitate alla Prima Mostra della Medaglia e della Plac-
chetta che si svolse a Roma nella Sala di Santa Marta88. L’anno successivo ottenne una 
committenza di primissimo piano, di fatto un riconoscimento di valore internazionale, 
dalla Smithsonian Institution (Washington DC) alla quale propose una complessa serie 
di combinazioni, pervenute tramite i gessi preparatori89 (figg. 20-24).
Con una personalissima sintesi tra le prime esperienze degli anni Venti, gli echi del 
repertorio iconografico desunto dalla monetazione e il rinnovamento stilistico che così 
intensamente l’aveva coinvolto nel superamento dei modelli che risentivano da vicino 
della lezione di Romagnoli ma anche di altri scultori suoi contemporanei come Arturo 
Martini, diede forma a una placchetta quasi conclusiva della sua vicenda artistica: Ex 
nummis historia. La stessa, nel 1977, sarà esposta a Roma nel corso della II Mostra curata 
dall’Associazione dell’Arte della Medaglia, quando in modo antologico poté dare conto 
del suo itinerario artistico, specialmente della fase del dopoguerra90. 
Luciano Mercante fu scultore ma, come ricordato attraverso la citata dichiarazione 
autobiografica, scelse consapevole di cimentarsi con opere diremmo di secondo piano, 
di più difficile circolazione e perfino comprensione da parte della critica, che di fatto 
lo ignorò quasi del tutto, perché intuì essere questa la forma per la sua natura d’arti-
sta: senz’altro controcorrente in decenni attraversati da radicali innovazioni, da speri-
mentalismi e perfino dal rifiuto per le forme d’arte tradizionali. Realizzare medaglie e 
85 Exposition Internationale de la Médaille Actuelle, Paris 1967, p. 185.
86 XIV Inter Medaille Köln, edd. O. Marzinek, A.G. Schneider, Köln 1971, nota n. 103.
87 XV Exposition Internationale de la Médaille Contemporaine (F.I.D.E.M. 1973), Helsinki 1973. Conferma 
dall’archivio della famiglia Mercante, repertorio fotografico.
88 A.I.A.M., I Mostra della Medaglia e della Placchetta. Roma – Sala S. Marta, Roma [1973], pp. 86-87.
89 Sardos Albertini, Luciano Mercante cit., p. 442, 446. La cronologia di questa serie, e di conseguenza della 
committenza, resta da chiarire perché quella qui proposta differisce da quanto indicato in Mercante 1970, 
p. 245, ove si indica l’anno 1969 per la “richiesta di alcune medaglie”. La discrepanza è forse da ricercare tra 
anno di committenza e quello della effettiva realizzazione.
90 II mostra della medaglia e della placchetta d’arte (A.I.A.M. 1977), Catalogo della mostra, Roma 1977, p. 39.
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Figg. 20-24. Gessi preparatori per 
i dritti e rovesci della medaglia 
per l’Exceptional Service Award 




placchette non fu dunque una scelta per stare nel flusso della contemporaneità o delle 
avanguardie; fu piuttosto un controcanto alla modernità che gli permise d’essere libero, 
di esprimersi nei modi a lui congeniali e sottrarsi ai condizionamenti della committenza 
spesso impositiva. Diremmo, quindi, che fu un medaglista consapevole, non occasiona-
le, poco incline al compromesso: proprio per questo egli assumerà un ruolo di rilievo 
nella medaglistica d’arte del Novecento. 
A una prima osservazione le sue opere sembrano subito decodificabili. Tuttavia una 
attenta analisi della sua complessa galleria di immagini e simboli rileva “un ermetismo 
profondo, interprete di riflessioni personali ed eventi storici a lui contemporanei mai ba-
nali, colti nella loro essenziale quotidianità o nel farsi”91. La semplicità costituisce, quindi, 
un approdo della ricerca e di conseguenza una progressiva modifica del suo repertorio, 
documentabile nelle numerose varianti di una stessa medaglia o placchetta, fuse più vol-
te, riprese, modificate nel cromatismo, fino a licenziarle dopo molti ripensamenti. Una 
simile prolungata ricerca formale condizionò il suo modo di lavorare. In genere iniziava a 
modellare subito la creta o la plastilina, sembra senza passare attraverso una fase prelimi-
nare con disegno di appunti o schizzi preparatori. Dava così forma ai modelli per poi pro-
cedere alla fusione o all’incisione dei coni mediante il pantografo. Tuttavia non s’arrestava 
a questa fase. Poiché aveva una spiccata sensibilità cromatica in particolare per il rame, 
quasi memore dell’antica definizione di Pisanello medaglista che si autodefiniva pictor e 
non scalptor, otteneva patine agendo con sostanze chimiche o lucidature esemplare per 
esemplare, spesso insoddisfatto, dando autonomia a opere che in genere sono considerate 
prodotti di un artigianato raffinato, ma indubbiamente seriale92. 
Attraverso l’arte delle medaglia e della placchetta raccontò, dunque, il suo tempo, le 
trasformazioni del lavoro e della società compresa l’ideologia che l’ispiravano, la guerra 
con i suoi drammi, le fatiche della gente comune senza cedere alla retorica, la religiosità 
profonda, gli eventi salienti della sua famiglia. Seppe altresì distaccarsi progressivamente 
dagli stilemi accademici dettati dalle celebrazioni occasionali contribuendo a imprimere, 
nella difficile forma circolare, figure e temi propri di un arte a un tempo espressiva e pe-
dagogica, che aiuta a riflettere ma che si impone anche per la qualità estetica del segno, 
del modellato, delle tonalità chiaroscurali.
91 Sardos Albertini, Luciano Mercante cit., p. 42.
92 La ricerca di cromatismi nella fusione delle medaglie durante il secondo Novecento fu perseguita 
non solo da Mercante, ma anche da vari altri incisori-medaglisti, tra i quali spicca per efficacia degli esiti 
conseguiti Francesco Giannone (1906-1996). In proposito, l’artista diede conto delle sue scelte e finalità 
in: V. Johnson, La “patina” nella medaglia, “Medaglia”, 4 (1972), pp. 51-54. Cfr. anche Ead., Le donne 
di Francesco Giannone, “Medaglia”, 4 (1972), pp. 42-40, poi ripreso in V. Johnson, Dieci anni di studi di 
medaglistica cit., p. 331-337.
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Tutto questo è stato Luciano Mercante nella sua scelta discreta, appartata di me-
daglista; soprattutto va ricordato come uno dei rari casi di artista consapevole che la 
personalissima scelta della tecnica espressiva non avrebbe incontrato il riconoscimento 
della critica, ma l’avrebbe reso libero e probabilmente sereno nel cimentarsi con l’arte 
della medaglia del suo tempo93. 
93 Sulla dimensione artistica della medaglia nel Novecento in una prospettiva europea, oltre alla rivista 
“The Medals” e Medailles, Lisboa 1998, per l’ambito italiano cfr. V. Johnson, L’arte nelle medaglie coniate 
contemporanee, “Medaglia”, 11 (1976), pp. 33-44; F. Di Bello, Estetica della Medaglia d’Arte, Roma 1981; 
M. Valeriani, Medaglie in Italia, Putignano (BA) 1993; A. Forzoni, Il tormentato XX secolo, in Ars Metallica 
cit., pp. 167-170; annotazioni storico artistiche sul periodo anche in G. Gorini, La produzione medaglistica 
di Ceschia, in Luciano Ceschia.Medaglie, ed. M. Buora, Udine 1991, pp.11-26; G. Segato, La medaglia oggi, 
in “Bollettino di Numismatica. Supplemento”, 39 (2004) (Téchne, le forme dell’arte. A.I.A.M. XI mostra 
della medaglia e placchetta d’arte), pp. 33-48.
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Fu il professor Giorgio Segato, studioso e cultore dell’arte della medaglia, durante 
la preparazione della mostra “Novecento in medaglia. Omaggio a Nicola Bottacin 1805-
1876”, svoltasi nell’autunno del 2005, a segnalare la rilevanza di un medaglista dimen-
ticato, forse all’altezza di quel momento perfino sconosciuto, e a suggerire il persegui-
mento di qualche iniziativa così da portarlo alla conoscenza del pubblico e soprattutto 
salvaguardare le opere di quell’artista: Luciano Mercante.
Quella mostra si prefiggeva di fare il punto storico-critico sulla medaglistica padova-
na del Novecento e sui suoi principali attori; proprio per questo non poteva che aprirsi 
con un doveroso omaggio all’artista cittadellese, il quale, dopo aver percepito la poten-
zialità del “piccolo tondo”, dichiarava di aver sentito di “non aver più vincoli alla possi-
bilità d’espressione”1.
Il professor Segato, inoltre, segnalava in quell’occasione la necessità della costante 
crescita del Museo Bottacin e delle sue collezioni mediante donazioni, legati o investi-
menti mirati a completare le varie sezioni e ad ampliare il patrimonio dell’istituto. Gli 
incrementi patrimoniali avrebbero dovuto favorire ed essere argomento essi stessi della 
divulgazione delle raccolte attraverso cataloghi, pubblicazioni e mostre. Egli auspicava, 
infine, il mantenimento della già attiva e vivace rete di comunicazioni e scambi a livello 
internazionale con istituti analoghi per un costante aggiornamento scientifico e storico 
riguardante le correnti artistiche, l’evoluzione delle tecniche e la critica d’arte non solo 
per la numismatica, ma anche per la medaglistica.
Grazie alla preziosa collaborazione del critico padovano, al prestigio che il Museo 
Bottacin gode presso i collezionisti di medaglie, intese sia come autonome opere d’arte 
sia come documenti di eventi e personaggi, la mostra del 2005 ebbe come esito un si-
gnificativo incremento proprio della sezione medaglistica perché molti artisti donarono 
le medaglie prestate per l’allestimento, inclusi gli eredi del maestro Luciano Mercante. 
1 L. Mattei-L. Miceli, Luciano Mercante scultore medaglista, Padova 1970, p. 233. 
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Tali lasciti assumono, dunque, un'esplicita valenza documentale della vivacità artistica 
in un segmento certo poco noto, forse anche poco praticato, ma senz’altro in grado di 
testimoniare l’evolvere degli stili, delle tecniche di fabbricazione e della fruizione di 
questo multiplo d’arte.
Quella prima donazione degli eredi di Luciano Mercante si segnalò per consistenza 
e per la qualità delle opere tanto da poter colmare da sola una lacuna nelle collezioni di 
medaglie del Museo Bottacin, in particolare quella riguardante la medaglistica padovana 
e veneta contemporanea relativa al periodo compreso tra la prima e la seconda guerra 
mondiale. 
L’acquisizione di queste opere, tuttavia, non s’era mai interrotta. Essa dipese dalle 
disponibilità finanziarie del Fondo di Conservazione e dalla propensione degli artisti a 
“musealizzarsi”, in un rapporto fattivo con le istituzioni del territorio e con questa for-
ma d’arte. Infatti, nel 1998 un cospicuo fondo di medaglie contemporanee raccolte da 
Mariano Brugnera venne legato al Museo dagli eredi, per un totale di circa 2.670 pezzi2 e 
fu seguito da un altro cospicuo fondo, quello di Vittorio Lorioli, proveniente dalla nota 
azienda produttrice di medaglie3. Grazie a questi legati, alle medaglie di committenza 
municipale4 e dell’ateneo cittadino5, come pure alle numerose altre emissioni di enti 
pubblici e privati, la sezione medaglistica contemporanea s’era incrementata in maniera 
significativa.
Tornando all'ambito proprio di questa iniziativa, va ricordato che la prima donazio-
ne Mercante venne formalizzata nell’autunno del 2006 e comprendeva sia le 30 opere 
esposte nella sezione monografica della già citata mostra del 2005, sia altri 24 pezzi ag-
giunti in seguito dagli eredi dell’artista. Furono così acquisite alle collezioni del Museo 
Bottacin le placchette fuse tra la fine degli anni Venti e gli anni Trenta del Novecento su 
richiesta del Ministero delle Corporazioni e presentate in seguito alla Biennale veneziana 
2 Si veda R. Parise, La Collezione Brugnera di medaglie veneziane del 19. e 20. secolo al Museo Bottacin di 
Padova in Le stagioni della medaglia italiana: atti del sesto Convegno internazionale di studio sulla storia 
della medaglia. 17-19 dicembre 1998, Salone della Fondazione C.R.U.P., Cassa di risparmio di Udine e 
Pordenone, Sala consigliare del Municipio di Buia, a cura di G. Gorini, Padova 2001, pp. 161-173. 
3 A tal proposito si segnala la monografia relativa alla donazione della stessa azienda alla Galleria d’Arte 
moderna di Bergamo: Raccolta Lorioli: Galleria d’arte moderna e contemporanea, Accademia Carrara, 
Bergamo; collezioni permanenti, a cura di M.C. Rodeschini Galati, Bergamo 2005. 
4 Numerose medaglie di committenza municipale furono commisionate al medaglista Angelo Grilli e a 
tal proposito si segnala la monografia: Angelo Grilli e Johnson: medaglie 1974-1995 relativa all’esposizione 
tenutasi presso il piano nobile dello storico Stabilimento Pedrocchi, Padova 15 giugno-16 luglio 1995, con 
testi di Giorgio Segato (Padova 1995). 
5 Le medaglie annuali coniate dall’ Università Padovana sono oggetto del volume Le oselle natalizie: 1990-
2003, a cura dell’Associazione degli Amici dell’Universita di Padova, Padova 2004.
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del 1934, come pure quelle eseguite per le olimpiadi di Berlino del 19366. L'insieme an-
novera altresì quelle presentate alla Biennale di Venezia del 1942: Nei Campi7, Nelle offi-
cine8 e Al Fronte9, un omaggio al lavoro dell’uomo e alle sue “fatiche”. Tra tutte spiccano 
alcuni tra i lavori più conosciuti dell’artista, forse quelli che ci permettono di percepire 
con maggiore efficacia la sua personalità e la sua ricerca artistica, ossia le placchette inti-
tolate Automobile10 (fig. 1), I Cavalieri dell’Apocalisse11, Corona di Spine12 (fig. 2), Ritratto 
Cubista13 e ultima, ma non meno importante, la medaglia del 1973 Psicanalisi14 (fig. 3) 
in cui il suo autoritratto emerge da una superficie lavorata a linee sinuose a simboleggiare 
l’inconscio.
Se nelle opere elaborate durante il ventennio fascista possiamo “sentire” tutta la ten-
sione e l’ansia derivanti dal passaggio dalla celebrazione al dramma per il conflitto mon-
diale in corso, è nelle più tarde medaglie e placchette di ispirazione religiosa e filosofica 
che Mercante esprime un’ispirazione riflessa, più emotiva ed intima15. A ulteriore testi-
monianza della sua ricerca artistica e del suo lavoro, spesso connotati da sperimentazio-
ni, al Museo Bottacin si conservano alcune placchette e medaglie dalle patine davvero 
singolari, che danno, per così dire, “colore” al rilevo e tonalità differenti al modellato, 
anch’essi espressione del mondo interiore del medaglista. 
Nella donazione più recente, oggetto di questo catalogo, formalizzata nel luglio 2013, 
le medaglie e le placchette vengono affiancate da materiali preparatori come gessi, bozze 
da pantografo, carnet di disegni e taccuini privati dell’artista. Sono materiali preziosi per 
la loro valenza documentale nel ricostruire il processo formativo dell'artista, tanto da es-
6 Vedi le riproduzioni fotografiche in Mattei-Miceli, Luciano Mercante scultore medaglista, pp.112-113 e 
in Omaggio a Luciano Mercante, a cura di G. Segato, in Novecento in medaglia. Omaggio a Nicola Bottacin 
1805-1876, catalogo della mostra a cura di B. Callegher, R. Parise, G. Segato, Padova, Musei Civici agli 
Eremitani, 18 settembre-27 novembre 2005, Padova, Il Poligrafo, 2005, p. 47, n. 7.
7 Omaggio a Luciano Mercante, p. 44, n. 15.
8 Ivi, p. 46, n. 19.
9 Ivi, p. 44, n. 16.
10 Ivi, p. 46, n. 20.
11 Ivi, p. 47, n. 23.
12 Ivi, p. 49, n. 29.
13 Ivi, p. 48, n. 25.
14 Medaglie contemporanee dalle collezioni del Museo Bottacin, Catalogo della Mostra (Padova, 3 settembre-17 
ottobre 2010), a cura di R. Parise, Padova 2010, p. 62, n.112.
15 Per una esauriente e puntuale panoramica sul lavoro di Luciano Mercante come medaglista si rimanda 
al saggio di Bruno Callegher presente in questo catalogo.
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sere testimoni essenziali per sondare la sua preparazione, i suoi studi, analizzare i singoli 
momenti creativi, le esercitazioni di stile, talvolta anche i ripensamenti. 
Nell'allestimento espositivo, i documenti della seconda donazione, qui descritti, sa-
ranno completati, ove possibile, con l’immagine dell’opera finita, dal momento che di 
alcuni di questi gessi non si conosce l’esito “in medaglia” o la fusione “in placchetta”. 
Poter documentare la fase preparatoria e quasi nascente di un’opera costituisce un dato 
imprescindibile per una piena comprensione della stessa e del suo rilievo nel corpus 
dell’artista. A tale proposito così si espresse un amico di Luciano Mercante, estimatore 
del suo lavoro, spesso testimone diretto del farsi di una medaglia, primo saggista delle 
sue realizzazioni: “sappiamo quanto gli costi una medaglia, quanto lungamente mediti 
prima di scolpirla e mentre la elabora” e continua “Luciano Mercante lavora attorno ad 
una medaglia anche un anno. Non l’ho mai veduto affrettato nel suo lavoro. Compone, 
scruta, corregge, disfa e riproduce, vigila e pensa la sua creatura con una costanza e un 
amore possibili soltanto in un vero artista… a lui importa solo poter fissare quel lampo, 
quella scintilla di verità, di vita, di bellezza, da lui percepiti nel tumulto caotico del 
divenire.”16 
Di questi atti creativi si ha ora viva testimonianza attraverso i gessi preparatori, tal-
volta sia in negativo sia in positivo. In taluni casi possono documentare tutte le fasi di 
produzione, come la medaglia In memoria di Luigi Pierobon, Orlando Gamba e Gino 
Scalco del 1950, commissionata dal Comune di Cittadella17, come pure una delle più 
antiche placchette, quella dedicata a Sant’Antonio o ancora per la medaglia celebrativa 
della conclusione dei lavori per il rinnovamento edilizio dell’Università Patavina eseguiti 
da Carlo Anti durante il suo rettorato del 194218.
Importantissimi, poi, per lo studio del percorso formativo dell’artista, sono i carnet 
di disegni e taccuini con appunti che fanno da guida per l’analisi sia delle composizioni 
di figure all’interno del “piccolo tondo” sia nell’osservazione delle sue opere scultoree. 
Così i manufatti di questa seconda donazione guidano nella conoscenza di come 
nasce questa particolare opera d’arte: dal disegno alla preparazione della formella in 
gesso fino alla sua fusione, passando per il ritocco al bulino per finire con la patinatura 
adeguatamente giustapposta, a creare significanti e significativi giochi di luci, ombre e 
colori. Mercante considerò il suo lavoro di medaglista come indiscutibile realizzazione 
di opere d’arte. Tant’è che egli stesso rivela questa sua scelta nella sua nota biografica 
16 Bino Rebellato in “Alta Italia” – 8 aprile 1946 riportato in Mattei-Miceli, Luciano Mercante scultore 
medaglista, pp. 202-203.
17 Omaggio a Luciano Mercante, p. 47, n. 24.
18 Ivi, p. 45, n. 17.
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scrivendo: “l’artista non si limiterà alla sua sola modellazione ma ritoccherà il metallo se 
lo crederà opportuno, creerà per essa la patina più adatta e cercherà per essa l’astuccio o 
la cornice perché abbia a risaltare come un gioiello. La medaglia... dovrebbe essere presa 
in mano... e guardata giocando sull’incidenza della luce, sul suo rinfrangersi secondo 
l’intensità e la provenienza”19. 
19 Mattei-Miceli, Luciano Mercante scultore medaglista, p. 234.
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1. ITALIA MCMXXVIII – LAVORATORE DELLA TERRA
Gesso preparatorio del dritto della medaglia 
D/ Nel giro a sinistra ITALIA tra due globetti; a destra MCMXXVIII tra 
due globetti. Nel campo profilo maschile di tre quarti rivolto a sinistra, 
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2. ITALIA MCMXXVIII – LAVORATORE DELLA TERRA
Gesso preparatorio del dritto della medaglia in negativo
D/ Nel giro a sinistra ITALIA tra due globetti; a destra MCMXXVIII tra 
due globetti. Nel campo profilo maschile di tre quarti rivolto a sinistra, 
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3. SANTUS ANTONIUS
D/ Nel giro: SANTVS ANTONIVS Nel campo busto del Santo nimbato 
volto a sinistra. In primo piano la mano destra del Santo regge la Bibbia e 
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4. SANTUS ANTONIUS
Gesso preparatorio della placchetta in positivo
D/ Nel campo busto del Santo nimbato volto a sinistra. In primo piano la 
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5. SANTUS ANTONIUS
Gesso preparatorio della placchetta in negativo
D/ Nel campo busto del Santo nimbato volto a sinistra. In primo piano la 
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6. DECENNIO DELLA VITTORIA 
Gesso preparatorio della placchetta
D/ Nel giro: DECENNIO DELLA VITTORIA Nel campo su di un pia-
no orizzontale centrale terminante in forma di spiga di grano, un conta-
dino proteso verso destra che trascina un falce; dietro di lui un soldato con 
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7. CONF. N.F. DELL’INDUSTRIA 
Gesso preparatorio della placchetta a dimensioni effettive
D/ In bordo dentellato CONF. N.F. DELL’INDUSTRIA. Nel campo 
due uomini al lavoro uno di fronte all’altro. A terra linee orizzontale de-
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8. CONF. N.F. TRASPORTI MARITTIMI AEREI
Gesso preparatorio della placchetta
D/ In contorno lineare CONF. N.F. TRASPORTI – MARITTIMI AEREI. 
Nel campo in primo piano testa di Mercurio con elmo alato, sotto al 
collo tronco: caduceo tra ali aperte; in secondo piano sagome di prua di 
nave a destra e della parte anteriore di aereo sulla sinistra. Sullo sfondo 
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9. CONF. N.F. TRASPORTI MARITTIMI AEREI
Gesso preparatorio della placchetta a dimensioni effettive
D/ In contorno lineare CONF. N.F. TRASPORTI – MARITTIMI AEREI. 
Nel campo in primo piano testa di Mercurio con elmo alato, sotto al 
collo tronco: caduceo tra ali aperte; in secondo piano sagome di prua di 
nave a destra e della parte anteriore di aereo sulla sinistra. Sullo sfondo 
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10. AGONALI BALILLA PADOVA
Gesso preparatorio della medaglia
D/ Figura stilizzata di uomo con le braccia alzate, tiene nella mano destra 
un libro e nella sinistra un moschetto. Nel campo a sinistra AGONALI 
scritto con caratteri di grandezza decrescente e a destra BALILLA scritto 
in caratteri di grandezza crescente. In alto XIII e in basso sulla linea di 
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11. CORPORAZIONE DELLA VITICULTURA
Gesso preparatorio della placchetta in negativo
D/ In contorno lineare CORPORAZIONE DELLA VITICVLTURA. 
Nel campo in primo piano un uomo e un bambino nell’atto di pigiare 
l’uva all’interno di una botte. Dietro di loro in secondo piano un donna 
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12. CORPORAZIONE DELL’OSPITALITA’
Gesso preparatorio della placchetta 
D/ In contorno lineare: CORPORAZIONE DELL’OSPITALITA’. Nel 
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13. CORPORAZIONE DELLA CARTA E DELLA STAMPA
Gesso preparatorio della placchetta 
D/ In contorno lineare: CORPORAZIONE DELLA CARTA E DELLA 
STAMPA in caratteri corsivi. Nel campo Athena Promachos, con lancia 
volta a destra. In primo piano davanti a lei le copre le gambe un libro 
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14. CORPORAZIONE DELL’ABBIGLIAMENTO
Gesso preparatorio della placchetta 
D/ In contorno lineare CORPORAZIONE – ABBIGLIAMENTO. Nel 
campo due donne chine con lo sguardo volto verso il basso alzano un 
drappo nell’atto di vestire una terza donna in ginocchio tra di loro al 
centro della scena, quest’ultima volge lo sguardo verso la donna di sinistra 
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15. ARIA – SALTO CON L’ASTA 
Gesso preparatorio della placchetta
D/ Atleta in volo nell'atto di lasciare l’asta. Sullo sfondo stadio con gra-
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16. ACQUA – CANOTTAGGIO 
Gesso preparatorio della placchetta
D/ Canoista nell’atto di vogare sulla canoa, sfondo lavorato a simulare 
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17. DURANDO SAECULA VINCAT – MCMXLII  
Gesso preparatorio del dritto della medaglia
D/ Nel giro: DVRANDO SAECVLA VINCAT – MCMXLII. Nel 
campo emblema dell’Università di Padova con Athena Promachos, sullo 
sfondo raffigurazione del Bo’. In esergo sotto Minerva: L. MERCANTE. 
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18. DURANDO SAECULA VINCAT – MCMXLII  
Gesso preparatorio del rovescio della medaglia
R/ Nel campo in nove righe: VICT. EMMAN. /REGE ET IMPERAT./ 
DVCE ET AVSPICE/ BEN. MVSSOLINI/ VNIVERSITAS PATAV./ 
DVM ALMA RIDET/ ITALIA ADOREA/ PVLCHRIOR EXVURGIT/ 
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19. IN MEMORIA DEI CADUTI DI CITTADELLA (PD)
Gesso preparatorio della medaglia
D/ Nel giro: PEDEROBBA 5 IX 1944 PADOVA 17 VIII 1944 LECCE 
23 II 1945 – CITTADELLA 26-27-29 APRILE 1945. Veduta di 
Cittadella (Padova) con grande croce che si innalza da dietro il Duomo 
sormontata da corona di spine a simboleggiare il martirio. Nel campo in 
sei righe: LUIGI PIEROBON GINO SCALCO/ ORLANDO GAMBA 
NICO D’ALVISE/ SECONDO POCCIOLA MARIO ZANON/ 
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20. IN MEMORIA DEI CADUTI DI CITTADELLA (PD)
Bozza da pantografo per la medaglia
D/ Nel giro: PEDEROBBA 5 IX 1944 PADOVA 17 VIII 1944 LECCE 
23 II 1945 – CITTADELLA 26-27-29 APRILE 1945. Veduta di 
Cittadella (Padova) con grande croce che si innalza da dietro il Duomo 
sormontata da corona di spine a simboleggiare il martirio. Nel campo in 
sei righe: LUIGI PIEROBON GINO SCALCO/ ORLANDO GAMBA 
NICO D’ALVISE/ SECONDO POCCIOLA MARIO ZANON/ 
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21. IN MEMORIA DEI PARTIGIANI DI CITTADELLA (PD): LUIGI 
PIEROBON, ORLANDO GAMBA, GINO SCALCO 
Gesso preparatorio del dritto della medaglia
D/ Nel giro: EX CRVENTA VIRTVTE VESTRA AMOR ET LIBER-
TAS. Sigla: LM. Nel campo un angelo ad ali spiegate rende omaggio con 
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22. IN MEMORIA DEI CADUTI DI CITTADELLA (PD): LUIGI 
PIEROBON, ORLANDO GAMBA, GINO SCALCO
Gesso preparatorio del rovescio della medaglia in negativo
R/ Veduta di Cittadella (Padova) con grande croce che si innalza da dietro 
il duomo sormontata da corona di spine a simboleggiare il martirio. Nel 
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23. NUMISMATICA GRECA
Gesso preparatorio della placchetta
D/ Monete imitanti emissioni monetali greche con divinità, animali e ca-
ratteri dell’alfabeto greco in tre giri concentrici di dimensioni decrescenti, 
al centro della raffigurazione una moneta con imitazione della testa di Ate-
na e sotto di essa una cascate di monete dai tipi diversi tra loro. Sotto: L M
Datazione incerta, anni Quaranta-Cinquanta del Novecento.
Gesso
Ø mm. 155
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24. LOT E LE FIGLIE
Gesso preparatorio della placchetta
D/ Bordo a rilievo a simulare una grotta, in primo piano due figure fem-
minili sedute di spalle, in secondo piano figura maschile stante frontale. 
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25. MEDAGLIA RICORDO DEL MATRIMONIO LUCIANO 
MERCANTE – IGNAZIA RAINONE
D/ Nel giro due anelli nuziali intrecciati e la legenda LUCIANO MER-
CANTE – FELTRE 6 OTTOBRE 1957. Nel campo autoritratto di tre 
quarti, rivolto verso destra
R/ Nel giro due anelli nuziali intrecciati e la legenda IGNAZIA MER-
CANTE RAINONE – NOZZE. Nel campo ritratto femminile di tre 
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26. METEMPSICOSI
Gesso preparatorio della placchetta
D/ Nel giro METEM – PSICOSI. Nel campo due volti stilizzati identici 
affiancati uno in positivo e uno in negativo, lo sfondo diviso in due parti 
per un terzo è disegnato a semicerchi concentrici e i restanti due terzi 
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27. MEDAGLIA RICORDO DEL MATRIMONIO GIUSEPPE 
MERCANTE – CARLA CROSTA
D/ Nel giro: CARLA CROSTA GIUSEPPE MERCANTE – 26 APRI-
LE 1969. Nel campo in primo piano due mani nell’atto di scambiarsi la 
fede nuziale, sopra di esse la scritta PADOVA che divide in due il campo 
della medaglia. Al di sopra i volti degli sposi uno rivolto all’altro e a 
sinistra un piccolo Cupido con l’arco teso nell’atto di scoccare la freccia.
R/ Nel campo: SI QUA VOLES NUBERE – APTE NUBE PARI. Due 
microscopi uno in basso a sinistra e l’altro in alto a destra a simboleggiare 
l’identica professione medica dei coniugi. Lo sfondo è lavorato con raggi 
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28. PSICANALISI 
Gesso preparatorio della dritto della medaglia in negativo
D/ Nel giro a destra: PSICANALISI. Nel campo autoritratto dell’artista 
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